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ILLUSTRISSIMO E CLARKSIMO SIGNORE. 



c 

/^^E il vero merito refultafTe dalla ge- 
^^jj nerofa profapia degli Aatenati, dalle 
onorevoli digoirà foftenute dai toaggiori , dai 
beni fommiDiftrati dalla fortuna ; noi pò» 
tremino con giuda ragione &t menzióne del- 
la nobiltà di voftro illuftre lignàggio , d' 
onde fortunatamente elcifte, delle ragguar- 
devoli diftinzioni di onore ottenute dai vo- 
ftri Aoteceflbri tanto nel tempo delia: Re- 
pubblica , quanto in quello del Principa- 
to , e dell'abbondanza di quei beni, dei - 
quali furono riccamente dotati . Ma ficcome 
tutte quefle cofe non coftituifcono il veìro 
pregio della nobiltà , né voi in quefte .po- 
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toeteB gj^ndezza roftra, ma neHe lodevoli , 
e virtuofe azioni , nell' amore delle Scien- 
ze , e delle Arti, e nelle generofe intrapre- 
fe dirette al pubblico bene , al follievo della 
Patria e dei di lei concittadini , e nei meriti 
voftri finalmente confiderate eflenzialmentj^- 
Ic glorie degli avi vcdri ; quindi è che pollo 
da noi in non cale tutto ciò, che potrebbe 
rinnuovare il Indro della nobilillima Famiglia 
voftra , rammeoreremò folamenre di paflàg- 
gio la'lóda pietà , e la mifericordia verfo i 
pòVferi^ colla quale fi fono mai tempre i.v^ 
ftrt diftinti , la prudenza ulats negi'impor* 
tanti maneggi dei pubblici affari , e nei 
Idnunofi: impieghi da efli con tanto decoro, 
él^oneftà Éaftehuri , e le generofe , e quafi 
ohe regie intraprefe lodevolmente comincia- 
te , e con forprendente ammirazione a ono* 
rato fine condotte . E qui qoai rafia mate- 
ria.; non ci fi prefenterebbe di; parlarvi del 
Sehatoi: Carlo voftrodegnilEìiJo Genitore, il 
quale, e per 1' illuflri fue gcfia, e* per l'amor 
del ben pubblico, per la rara fu» prudenza, 
e per le imprefe noa dirò degne di un pri- 
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vàto , ma di un. animo regio fu con ragio- 
ne reputato vuxo dei maggiori luminari del 
Secol noftro, uà ottimo Cittadino della Pa- 
tria, e un generoib Mecenate delle Arti mec- 
caniche, e liberali ; di modo che refta ancor 
viva talmente nell' edere nazioni non folo 
la gloriola rimembranza del nome Tuo , ma 
eziandio nella Città di Firenze , e molto più 
in quella di Livorno (i deplora ancora con 
compiangimento , la perdita di un lì bene- 
merito perlbnaggio Per attelìato di tal pro- 
penfione ai publjlico bene , e di un tale amo- 
re alle più in^nue profeffioni , potrei an- 
noverarvi la difficile , e ardua imprelà della 
Cecina per condurre a fine la quale altro 
non ci voleva che il generofo animo, e 1' 
inftancabile coraggio del voAco iliuftre Ge- 
nitore. Quello però, che l'animo di tutti 
fece maravigliare fu la magnìfica erezione 
della Fabbrica delle Porcellane nello (labili- 
mento della quale oltre la magnanimità del 
fuo bel cuore, e 1' amore al follievo dei mi- 
ferabili fece l' illuftre voftro Genitore rifplen- 
dere 1' ardente desio di promuovere le Belle 
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Arti, le quali nella Fabbrica delle Porcel-. 
iaoe , come in una dotta Accademia da in- 
gegni poco favorevolmente (limati rozzi , e 
incolti fono con fomma maellrìa efercitate . 
Quefte nobiliiCme doti di animo , onde ne 
andava riccamente fregiato il degniffimo vo- 
firo Genitore , quanto bene fiano date rico- 
piate , e come per nobil retaggio da Voi di 
lui nobiliiSmo Figlio imitate lo confeflano 
tutti quei , che vi conofcoho , e faniiliarmen- 
te vi trattano , ì quali nell' età voflra più flo- 
rida anno in Voi riconofciuto dolcezza , e 
foavità di coftumi , pietà , zelo , e miferì- 
cordia , il più maturo difcernimento , e acu- 
tezza d'ingegno non folo, ma anno altresì 
ammirata 1'. immagine del degniflimo vo«- 
Aro Genitore, e finalmente ricopiate in sì 
gran Figlio queir eccelfe prerogative , della 
quali era egli fuperbameote arricchito. E chi 
mai potrà negarlo , quando confideri in Voi 
ii provido peafiero , e la premurofa folleci- 
tudine , che avete dimoilrato nel dilatare , e 
aggiungere un nuovo Splendore alla Fabbri- 
ca delle Porcellane ,^e nell' avere viepiù 

Perfe- 



yGoot^le 



perfezionato ciò , che era fiato lafciato per 
r immatura morte del voftro Genitore come 
dirozzato , e imperfetto ? E chi mai potrà 
negarlo, fé confideri la particolar protezio- 
ne , che prendete di quegli ingegni , che 
alle Arti liberali dimoftrano maggiore l' in? 
clinazione? Quefti e altri doverofì riflejfi , 
che per non tediarvi maggiormente fono da 
noi tralafciati, ci anno pofto quafi in un prcr 
ciib dovere di fregiare del nobiliffimo no- 
me voftro il Tórno primo delle Serie degl' 
Uomini Illuftri nelle Belle Arti, acciocché 
fotto il patrocinio ragguardevole di no cosiì 
nobile Mecenate potefBmo ad una tale Rac- 
colta più ficuràmeiite procurarle dal pubbli- 
co un riceviménto, che per rifpetto di eflò 
le facelTe queir onore , che confideratada fé 
fola non fi farìa mai meritato. Conofchiamo 
bene, che piccola di mòle, è alla gila^dezza 
voftra di gran lunga inferiore è la cofa, che 
ora umilmente, e coli' animo il più che pof- 
iiamo riverente vi prefentiamojfperiamo nieo- 
i tedihienò, che oltre refTere.un argomento 
certo, e pérenne dell' o0equio noftcoverfo di 
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Voi .crédiamo altresì che non farà per riefcir- 
vi difaggradevole, perchè qui maflimamcnte s* 
intraprende a trattare di cofe alle Arti liberali 
appartenenti . Voi adunque, che liete il Mece- 
nate delle Scienze, e delle Belle Arti, che 
operafte tanto, e tuttavìa operate in vantagt 
gio delle medelime, Voi dico, come fperiamo 
benignamente accogliendolo, ci darete animo 
a profeguire con maggiore alacrità, e prontez- 
za nell' incominciato lavoro . Tanto è da noi 
coticediato fperare dall' Illuftre nome voftro , 
del'^uate poflìamo con più di ragione aflerire 
<!iò>, che già di altri cantava il Mantovano 
Poeta'" 

,...mc PhoeBi gratier alla tft 
'■>'■' Quamfibi, qux l'ari fr^efcriffi fagìna nome» 
£ qiiì umiliÉmameme £i dichiariamo 

«; ; Di VS. Illuftrife. e Glarife. 

Firenze 12. Agofto 176^9. 



ir) J^iiit. Yi> T. a. 



'I Di- b 'l ■ ' UiinliPìmi.Servitm 

Gu AuTOBi PEit' Opbra . 
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AVVISO AL LETTORE. 



SE è vero , che dal numero più , e meno copbro di 
coloro ) che concorrono ad aflociarli ad opra nafcente ù. 
polla congetturare del maggiore , o minore applaufo con 
•ai Ella Ila per riceverli dal Pubblico > con gran ragione ci 
pocremo formare delle prudenti fperanze , e lulingarci di un. 
clito aliai felice nel pubblicarli il compimento del primo To- 
mo di quella llloria . Ma quando ciò non folle , doviamo 
ancora fperarlo dall' onorata menzione , che di tal opra hanno 
più volte fatto , e dal delìderio > che hanno mollrato del 
fuo profeguìmento 1' erndiriUimo Signore Dottore Giovanni 
Lami > ed il Chiarilfimo Signore Grifelini ; il primo nelle fue 
Novelle Letterarie > ed il fecondo nel fuo Giornale dellt^ 
Arti , e del Commercio > e perciò quello folo , quando anche 
non concorrellèro altre r^ioni t .farebbe certamente il pii3t 
potente fprone per il pro^guimento di quella UluAre Serie . 
Si alUcurino adunque tanto i Profenbri , che i dilettanti 
delle Belle Arti , che non faremo per rallentare in alcun 
tempo il noftro lludio , e le nollre cure fopra di quello f 
e che le bieche occhiate di chi laCcia trafportarfì non dallo 
fptriro di ben regolata ragione « ma da quello di vile inte- 
tellè non farà per deviarci un momento dall' intraptefo cam- 
mino . Quindi è , che quanto ci (lomacano i deiedabili atti 
d' ìngiulla vendetta di qualche noftro Concittadino > altret- 
tanto lodevoli Noi reputiamo i tratti di un cuor gentile > ed 
umano di un Ellero > occupato anch' elfo in . lavori di Umil 
Ibrta. 

E' QiiESTi il Signore Giufeppc Piacenza Architetto To- 
rinefe > al di cui iiilbncabile lludio fi deve la bella niiidif- 
fima Edizione in quarto grande del noftro Baldinucci , che 
b di pre- 
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di prefcnte dà alla luce , arricchiu da eflb con dotte Diflèrta- 
zioni , e copiolifllme erudite note > :oItre 1' aggiunta di molte 
Vite di Artefici delle Belle Atti i che mancano nell' Edizioni 
Fiorentine , e che ciò non ottante li degn6 di fcriverci 
nella feguente maniera : = Ho veduto nelle Novelle Lette- 
= rarie il Manifefto per gli Elogj dei Pittori co' Ritratti. Ella 
= fata un Opera pregievole , e mandandoli ad efecuzione mi 
= tenga afcritto per uno degli Aflòciatì , oltre agli altri , che 
• licbramentc gli procurerò. Mi rallegro quando vedo co'm* 
= parire libri lulle Arti > inefplicabile euendo la palSone.. 
« che io nutro per quelle cole , e vx>rrei potere animate., 
9 tutti coloro che fono in iftato di trattare quelle materie 
s con felicità > e dar fuori nuove produzioni in quefto genere . ^ 
Si FA INOLTRE fapetc eflèr pervenuti nelle noftre mani 
alcuni Ritraai originali colle loro refpettive notizie dì ce- 
lebri Profellbri > che dagl' Iftorici di tali materie , o erano 
fiati tralafciati > benché metitevoli di perpetuo nome ■ o che 
almeno non li diedero la cura di dilettare il Pubblico coli' in- 
cisone della loro naturale elEgie. Non mancheremo adunque 
di eflèr grati a tutti coloro > che fpinti dall' amor della Pa- 
tria ,0 da un particolare alletto alle Belle Arti , lì tro- 
veranno in grado di &vorirci altri Ritratti colle refpettive 
notizie > ellendo nollra intenzione di pubblicare ne' fuoi pro- 
pr) tempi , quanto ci fari trafmeflb di (ingoiare i aflicuran- 
do > che il tutto farà lavorato con fomma diligenza > e fini- 
tezza dal bravo Bulino del Signore Gio. Batifta Cecchì de- 
gno allievo del celebre noflro Signore Ferdinando Gregori 
Maeilro d' IntagUo in quella Real Galleria di Firenze . E 
iìccome conviene > che il tutto fia compito con perfezione > 
cosi oltre 1' Indice delle cofe notabili daremo anoora a fuo 
tempo un efatto Errata corrige per ifcan&re quei piccoli 
trrori di llampa , che malgrado le refdicate diligenze non li 
polibno talvolta evitare . 
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PREFAZIONE 

HANNO gli emJiti queflituato cm grande imfegm fer 
fijfare in qual tempo , e preffo qual Nazione Miant 
avato i loro primi fi le belle Arti ; ma Jitcome la per- 
ita Ji molti antiebijfmi Storici > e forfè dei piìi verità > ; 
le favole intrecciate nei racconti di quelli r che fino a tioi 
pervenuti > ci hanno tolta qaaji affatto di vifta la verità > 
così ì riufcito del tutto vano ogni lor tentativo > e fi pia 
credere con. ragione che faranno per incontrare la flejfa Jór- 
te coloro , < quali in avvenire fi porranno a sì difficile im- 
preja . Quefti rifieffi ci hanno Afiolto dal por mano in tal qne- 
fifone 1 e ci hanno piuttofio incitati a dare , per quanto è 
poetile 1 una qualche idea degli avanzamenti fatti dalle belle 
Ati prejfo le pia culle Nazioni , cioè prefo gli Egizj nelf 
Affrica ; prejfì gli Affirj o B alti Ione fi , i Troiani , gli Ebrei 
ed i Onefi nelT Afia ; e prefio i Greci ed i Romani in Eie- 
ropa. 

Materia affai copiofa intorno alle belle Arti si fòmmini' 
fir* l Egitto : e per cominciare dall' Architettura . refieri 
ognuno for prefo leggendo le dejcriziom , che ci fanno gli Sto- 
rici , i quali parlano di quel florido Regiio , delle ftupende 
faWn-ic'e fatte erigere da Sefóflri , e Mgli altri Momirchi 
Egiziani . Ci narrano effi che qaafi in ogni Otta a Lui folto- 
pofia ) fece innalzare il nominato Sovrano vafiiljìmi Templi , 
e (òpra tutti ci efaltano quello dedicato a Vulcano: Ma jiccome 
tanto M quefio che degli altri tralafciano £ defcrivere puntual- 
mente gft ornamenti , le mifure , e la éjpojizione ; così non 
fiamo noi in grado di accennarne le perfezioni e i difetti . Se gli 
Obelifchi aveffero una pii firetta relizione con t Architettar- 
ra ) fi potrebbe certamente da effi rintracciare la maniera 
b 2 Egiàa- 
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jm Prefazioni. 

Egìziima I • giacché <ff a/cuui «e ftittmo ruttarti antiitirattri fer. 
efere flati fatti trtfportare a Roma ''' dai Ce/ari ; Ma /iccome 
quefti Obeìifibi altre ma fono che moli fmjitrate di »n fil 
pezzi di granito jenza che abbiano verun ufo , e fiate eret- 
te dagli Eghàani a filo oggetto di far eonofiere la loro ma- 
gnificenza , cos) non ci pojmo fimmimflrare alcun lume. 0>e 
fi mai fi volejfi giudicare da tali macchine dell' Architettura 
Egiziana , converrebbe ajferire che quefii Popoli , fpjjero in 
effe moJt» rozzi , ficcome dalle diverfi mifiire s): delie altéz- 
ze , che delle bafi degli Obelicbi , fi conofie che non aveaiio 
nel fiirmargli alcuna regola determinata > ma che gU dava-' 
no quella forma , e myiira , che comportar potean» i pezzi 
dt gravito fiaccati dalle Montagne . E bensì vero che que- 
fii lavati , ci fanno comprendere t Artificio grande degli Egi- 
ziapi netr incidere i marmi , e nel trafportargli . 

Ci RAMMENTANO purc gli antichi Storici le Fabbriche 
portentofe della Città £ Tebe. Parlando Diodoro di quefia gran 
Citta dell' Egitto , ci dice avere Egli veduto nelle di Lei vi- 
cinanze eretto al Dio » che quivi adoravafi un magnifico Tem- 
pio y che uvea il circuito di tretUci fia§ , t altezza di 45. 
cubiti , e la groffezza delle muraglie di 80. pie£ ; quefie 
fole notizie non fervono t 'darci i£a della maniera iff Archi- 
tetture Egiziane . Affai fili fi ricava dai Maufilei , che gS 
Egizj folcano fpeffo inalzare in onore dei loro Rè. Era fipra 
gli altri fiuféndo quello eretto pel Rè Ofimande . Alcuni mo- 
derni viaggiatori » credono di aver trovati i vefiig) ^ que- 
fia fabbrica prefso Andera '*' , la quale co ngetturano , che fia 
fofia nelle vicinanze dell' antica Tebe. Le muraglie di quefii 

avan- 

(i) Harn Plinio, che Ccfarc Augullo Dioi. Qiiefta Mote che era una volta 

léce trarportare a Roma uno dei duo nel circo , fu fatta nuovamente erigere 

grandi Obelirchi , fìtti erigere da Scfo- Topra maeftofa Bafe , sì riccamente adoma 

Ari, e li crede ritrovato tra le rovine dal gran PopieBce Siflo V. infieme eoo 

di (juefta Città net noftro Secolo . Altro V altra di Augufto fopraccennata i dando 

Obelilco di fraifarita grandezza ti por> l'incumbenza di quella imprcfa al celC' 

tato a Roma in una Nave a ijaefto fine bre Architetto Domenico Fontana, 

lavorata per ordine di Canicola. Olii (a) V. Paolo Lucat ne'fuoi Viaggi, e 

fi vede il pia celebre tra gli Obelifcht Ganéer vtjagi dt 1' tiipt.il r, Sierra, 

Egiziani .che è quello, che il Rfe Ramef. ed altri moderni Viaggiatori , che han- 

fé fece innalzare pieSb il Palazzo dì no falle delle reviM di Andera ampUfT 

Eliopolì , per lavorare il quale fiirotio fine DeCcrizioai . ' 
-impiegati fecondo Plinio vcntiitiila De* 
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avattù £ oHtiMiÌJ, le tnvarmt tutte ripene '£ baffi rilitvi 
e ci tjstroaroniy mimnt gnffiffme ài granito -, con capiteUi 
ttmpofli di quattro tefte , alle cobstie più tofto proporàottati r 
i quali reggono una cornice bizzarra i e particolare . Il tetto 
Mia Fabbrica poi fembra formato a guija di terrazzo , ti 
•»*> tefie di Leoni fanno k veci delle grondde . 

Se . QimsT» fieno k rovine del tanto celebre Maufoleo di 
■O^indt , non vi è chi pefsa dirlo con Scurezza ; è peri 
cert* t the da efse fi può congetturare , ibe quando fi eret- 
to un tale etficio , comincit^èro gH Egizj ad ejfere nel! 
Architettura meno imperiti , indicandolo i capitelli alle colon- 
ne proporzionati t la bizzarra cornice , ed una certa alquan- 
to armonica difpofizione nella pianta di tutta la Fabbrica . Le 
cognizioni » che ci danno le defcritte rovine ci firn conferma- 
te dalle altre fcoperte dai Viaggiatori verfo Luxor , che fi 
lappone fabbricato falle rovine della JieJJii Tebe "' . Qm fono e 
muraglie , e colonne M jnùfurata grandezza formate nella 
ftejfa maniera , che quelle ojjérvate ih Andera . Prejp) Hermant 
ancora , tra diverjè muraglie mezze rovinate fi alzano altre 
colonne ornate di sfogliami , ma di ordine affai diverfi da quei 
della Grecia , e della Italia. 

Si potrebbe alcuna cofa rie/mare anche dalle rovine del 
f amoli laberinto coftruito fotto i dodici Rè , de' quali Pramma- 
tico fi r ultimo ; ma in oggi non ve n* è piìi vefiigio. ì^on 
ci tratterremo a parlare delle Piramidi erette non fi sa in 
qual tempo alcune leghe lontano dal Cairo > potendo forpren- 
dere filanto la Iwo iftraordìnaria grandezza , ma non dilet- 
tare la loro eleganza , e buon ordine di Architettura . Sol» 
diremo per appagare la curiofità di chi legge . , che la mag- 
giore dt quefte moli , che forma un quadrato , fi dice che per 
ogni lato della bafe Mia 660. piedi , e fia per confeguen- 
za il di Lei circuito 2640. , ; che s' inala» 500. piem da 
Terra '•> . 

Dalle ossekyazioni che fono fitte fatte dagli Intendenti 
fopra i deferita antichiffini Edificj fi ricava , che gli Bgi- 



« 
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ziati ì nm elbera maè il bum gufte S ercbimtMre .. I pregf 
fi» belB 1 che ailàa qtiefi Arte Jmo lavtrietà mll» ^Jfejtza-. 
xe de' membri , /' anime di fiìt ordini in una tubbrica fief- 
fa , r armofiia della Scultura con i' Artbitettara > la maeftì 
negli ornamenti, i e la xerrijfondenza ielle farti col tutti 
cioè la froporzione . In tutte quefte Fabbriche EgiJÙant al cort- 
trarlo vi e una cojiaate uniformità > fi veda trafeurata la 
bella unione di fiù ordini , la Scultura male adattata all' Ar- 
chitettura , la cmfufione negli ornamenti , e la maixanza di 
quella armonica froporzione * che rende- /' occhio appagato . 
Oltre £ che non era ad eji nota la maniera di adoprare le 
tentine , onde' fin privi i loro £difizj degli Archi e delle 
volte *■' , ed in confeguenza t& uno dei fiù belli ufi , che ren- 
der foffìno nobili , e maeSrfe { Opere di Architettura . Le co- 
lonne poi fino oltremodo goffe t avendone i Viaggiatori {^erva- 
te alcune che foteano abbracciarfi affena da fet Uomini ^ men- 
tre erano aite al più trenta » o quaranta pedi-. 

Ma non sempre giacquero gli Egiziani in tanta ofcu- 
rìtà ; foichè fattofi padrone dell Egitto Alejfandro il Grande , 
e fatta erigere la vafta Città , che in di Lui onore Alejjdn- 
dria ftt nominata col Difegno del famofo Dwoerate ebbero . oc- 
casione quei Popoli di ammirare * ed imitare infieme la de- 
licatezza , e maefià della Greca Architettura . Anche i To- 
lomei , che dopo la morte del gran Macedone t^urparom f 
Egitto , invitandovi i più eccellenti Architetti » fecero a gara 
fer adornarlo con Emficj della maggiore eleganza . E celebre 
la gran Torre quadrala di bianchi marmi eretta nelF Ifola 
£ Faro , col modello di Softrate per ordine iS Tolomeo fila- 
delfo , il quale fece anche tirare un belliUimo Ponte di mol- 
ti Archi per cougitmgere la nominata Ifola di Faro a con- 
tinente , il che fu eféguito. da Dejpfane Architetto , la di cui 
Patria fi Oprò . S crede pure dei Tolomei il Tempio di 
Alexandria . defcritto da Rufino '" , e che efifieva in buon 
grado ai tempi di Teodejio il Grande per comando ^ cui fu 

ridot- 

(I) V. I* Opera intitolata della erigi* data alla ltic« , tradotta in rtalìano io 
ne delle reggi delle Artide delle Sci«iK' Lutea da VincetnioOinmiDi 1*9111101761. 
ze ce. Tom. |. compofla in Francefe , e {%) nifi. Itb, a. e«f . aj. ■ 



yGoot^le 



P RE 'FA Z 1 b N E. XV 

ridotto a limpio Crìfliano ; E quefto per I» iefcrkioiu, the 
ne fa f acteimato Kuffim partecipava del gitfio Greco ; onde 
fi pub dubitare che fijfe edificato da qua/che Egiziano Archi- 
tetto , il quale cm gli efemplari Greci avanti agli occhi la 
propria maniera av^e perfeàonata . La coja Jiejfa fi piib an- 
che ajferire del inagnifico Palazzo , i di cui avana fono fiati 
offervati dai Viag^atori tota lega e mezzo lontani da Luxor i 
giacché quivi fi vedono le colonne di ort^e Corinto . e Com- 
pofito , e per quello che viene fcritto con magpor armonia 
dtftribuite. Ma quantunque gli Egiziani alquanto più delica- 
tamente > e con maggior or£ne operafier» , dopo aver contem- 
plata la Greca architettura > non fi diftaccarona giammai af- 
fatto dalla rozza loro maniera » vedendoli queiia tanto negli 
E£fià eretti nei Tempi dei Tolomei , che in quelli fabbrica- 
ti fotto i Romani Imperatori > congjunt.t alla Romana , e al- 
la Greca. 

Molto meno aiili che neir Architettura furono gli Egi- 
zj nella Scultura . né per quanto efifie al prefente fi rinvie- 
ne che in alcun tempo fi awicint^sero alla perfezione de* 
Greci . Gli ha ojservati gì' Idoli iS quefii Popoli , ed i mol- 
ti bafii rilievj , che ricuoprono confu/amente tutte le loro mu- 
raglie e colonne > oltre al vedervi le Figure tutte fcolpite in 
profilo ) vi ha rawifato una fpiacevolijfima fproporzione nelle 
membra t ed una gò^ezza Uraor^aria ; i quali difetti uvea- 
no anche <« loro Colojfi , e le altre Statue di tondo ricevo, ' 

E' DA suppoRSi che nou faranno fiati più abili nella Pit- 
tura , poichi quefie due Arti fi fino avanzate fémpre con paf- 
fo eguale y che anzi in alcuni Paefi é fiaia la Scultura con- 
dotta più prefio alla perfezione. Ci dicono [Piaggiatori degni 
«fi fede di aver vedute nelle antiche Fabbriche Egiziane al- 
cune Pitture vivacemente colorite ; ma ejfi non danno idea 
della lor qualità . Quanta anche perì avefsero qualche pregio > 
ficcome furono efse (coperte in certi EÀpZ} » ì quali fi può 
dnbitare che fimo flati eretti o dm Tolomei , o dall' Impera- 
tori , wm farebbe irragionevole il crederle Òpera di qualche 
■Greco pennella. Gli Storici che hanno firitto di ^fli PofoR, 
mai ci fanno menzione deir Arte del spingere ; che 

feri 
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ferì fc^am tuigetturare cbe fife fcco m ufi prefst £ brt. 
Questo è quanto abbiamo potuto ricavare ititomo alU 
belle Arti degli Égiàaiti. Ci rivolgeremo ora a cimfideratt gli 
tva-tzamemi , che fecero le meJefime in Afia prejso gli Af- 
Jiri t ebe fono inalzati fopra gli altri Popoli di quejia par- 
te di Mondo tome i pik intelligenti . Enraor&narie maffiifi- 
eenze in vero raccontate ci vengono degli Affiri in genere 
di Architettura . iSi? dee crederfi ad Abideno erano le mura 
di Babilonia che con triplice giro cingeanla un pro&gio delP 
Arte ; Né meno maravigliojò era il gran Maufoleo. > che tU 
riferire /fi Diodoro innalzava]! da terra per nove fladjt eretto 
« Nino da Semiramide , il Tempio eonfecrato al Dio Bel, che 
veniva compofio da otto torri /* una fopra /' altra imbafate , 
il vfh Ponte fatto edificare fulf Eufrate dalla Regina Ni' 
tocri , <■ Juperbi Orti Penfili , ed altri lavori di prepo egut' 
k. Alcune di quelle magnificenze credo per certo , che non 
abbiano mai avuto efìflenza > ma che fiano una vera efage-" 
raiione degli Storici ; ed altre che realmente efiUerono nulla 
di particolare hanno avuto fuorché la vaSHtà della Mole , e 
la preziofitì della materia , ejfenà> dt parere i critici più 
fenfati , che nelle Fabbriche di Ninive , e <S Babilania nòti 
rijplendefse il buon guHo , e il vero pregio- delt Architettu- 
ra . La verità di cih ci è fatta conofcere dalla cofiruzione 
nel Ponte tirato fopra t Eufrate . Aveva quefo cento perti- 
che di lunghezza » e fole quattro di larghezza ; onde vi J* 
fcorge ben tolto tra quella , e quella la fproporùone. In- 
oltre i di Lui pila ff ri erano diUanti fra loro Jolo unXci piedi , 
» fopra di effi non erano tirati gli Archi , ma certi corren- 
ti di pietra. Una tal Fabbrica , che ci vien defcritta da Dio- 
doro con tutte quefte imperfezioni , e che era confÙerata come una 
maraviglia j fi può gualcare prefso a poco qual pregio aver 
potejsero le altre. Si deve contuttociì confefsare , che quelli 
Popoli avevano grande ingegno , 'On ejsendo cofa da nulla il 
fondare un Ponte di s) va/la eflenfione in un Fiume profon- 
do } e rapido , e il cofiruire un Edifizio di prodìg^a altezr- 
la con foRdità > e magnificenza . Non p'ojjono meritare ■ peri 
gli Artefici , i quali operano in tal maniera la lode di ec- 
cellenti Architetti. Avi- 
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Avevano gli Affari antbe f Arte «fi fiatfire , e H faa- 
iert . a Afcrivc Diadora le molte Statue di oro , S 6rm- 
t» , e di marmo , che ferviuano £ ornamento al defiritto Tem- 
pi» di Bel fatto erigere da Semiramide > e le altre di bron- 
co I ebe fece Ella collocare nel Palazzo Reale , cioè la pro- 
pria , quella di tTino , e /" altra di Giove . Si dice che quel- 
la Regina facefie per fino ridurre a forma umana gS fleffi 
Monti ; giacche nel Monte Bapflano fece fcolpire fé flejfa ac- 
compagnata da cento delle jite Quarte <■■ . Abbiamo pure nelle 
/acre carte defcr'ttta la Statua efpoìla da Nabucco all', adora- 
cene , e ci fanno tefiimonianza i Profeti , de in Babilonia 
fi adoravano gì' Idoli d' oro , di argento , e di legno . Non i 
peri coti facile il determinare Je quefle Sculture degli AJ/iri 
foffero rozze > o pure eleganti . Abbiamo folamente £ certo , 
che i (Saggiatori in quei pochi avanzi é antichità the tut- 
tora efiffono , hanno rawifato un gufto piuttofto barbaro. Ol- 
tre dì eie , ci dà ragionevol fifpetto della loro poca abilità 
il vedere che Cambi/e Rè di Per/ia per fabbricare , ed orna- 
re i Palazzi di Perfepoli i e di Sufa fece venire gS Artefici 
dalF Egitto , mentre effendi) padrone di Babilonia > dei Babi- 
hnefi avrebbe potuto fervir/ì ; il che dimofira (he erano ejp 
in quel tempo poco apprezzati. 

Molto più difficile imprefa è il rintracciare a qual ^radt 
pervenuta foffe la Pittura in quel Regno. D'adoro Siciliano 
pii volte nominato , ci rammenta foltanto che la Regina Semi- 
ramide fece net fuo Palazzo deftrivere da efpertt , e fe- 
Bci pennelli , una caccia £ diverfi Animali , e ritrarvi fi 
ftefsa > ed t Figli in atto di ferire i medefimi . Io credo che 
quejf Opera farà fiata di poco pregio , non potendomi perfita' 
dere > che dove la Scultura , e I' Architettura non regnano, 
pofsa fiorir la Pittura . Si vede per altro che le belle Arti 
giunjero nelV Affiria ad un magpor grado di perfezione dopo 
che Atefsandro Magno , s' impadronì di quella parte di Mon- 
do , efsend» molto verifimile che gli Affiri apprendejfero una 
z più 

ft) 'direbbe porli incor^utAa nel nu- Terito elle nella Chinaci vedono più 

nero delle Favole inventate degli anti. moata^ne ridotte a forma d' Uomini, e 

ebi Storici,- ma liccome dai Viaggiatori dì Animali, coiV non è invetifiaii!e,cbc 

pid aecreditati, e vetidicì, ci viene af. vi folTero aoclie ncll' Affina* 
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piò eti/ta ptmitra da quei Greci , che ave a fico cmdotti quel 
gran Monarca . Ne fanno chiara teHimoitianza ie molte belk 
medaglie ■ riportate dal celebre Vaillant nella fua IJioria de 
Seleuciji > che dopo la morte di Akffandro ujarparom quel 
vafio Regno . Si vedono in quefie medaglie le tefte di quei 
Sovrani delineate con buon éifigno « e delicatezza > e nei rovejci 
vari j^imali > e Figure di Uomini « con afsai belle ed ejpri- 
menti attitudini » e con le vejìi elegantemeute piegate . 

Oltre « Popoli dell' Afiria fi numerano tra i più culti 
dell' Afia i Troiani. Di cofioro > o «uUa ci hanno Jcritto gli 
Storici , e ci hanno talmente confufii con le Favole la verità > 
che fi rende impofpbile il rawijàrla . Ci parla Omero dei Pa- 
lazzi di Priamo , è di Paride -, e di Alcinoo , e della Sta- 
tua di Pallade da quei Popoli venerata ,, e delle altre pofte 
per ornamento al rammentato Palazzo di Alcinoo ; ma dalle 
S Lui Vefirizìoni nulla fi può dedurre intorno alle perfe- 
aioni , difetti delle Belle Arti ; e quani anche ci dejje un 
più minuto dettaglio M quelle Opere , poco a mio credere 
valutar fi dovrebbe la di Lui auiorit^ , trattandoli di un Poeta 
fiorito molto tejppo dopo la deftruzione di Troia ; ed oltre a 
ciò ) farebbe da dfibitarfi ( il che frequentemente s' incontra 
nei Poeti ) che net defcrivere o le Fabbriche , o le Statue 
prendefse il penfiero dalle pia ielle eie fojsero venute dalle 
mani' de' Greci t prejfo dei quali abitava • .'. . ' 

Una pSi giufta idea ci fimnànilira la facra Storia per 
farcì conofcere in qual grado foffero le belle Arti prefio gli 
Birei , dopo che furono ejfi liberati dalla fchiavitìi dell' Egit- 
to . La prima Opera di Architettura , che ci prefenti la Statua 
dell' antico Tefiamento è il Tabernacolo , che, ci vieti defirìt- 
to nelP Efodo , del quale Befileello , ed Obliab furono gii 
Architetti . Quefio Tempio movibile dovea nell' Architettura 
efser molto jbmigliame a quelli degli Egiziani, L' idea che di 
efso ci è prefentata, è di una Fabbrica Mfpofta con qualche 
fimmetrìa. Legghiamo che le colonne foStenute da bufi d' argen- 
to e di bronzo , ornate iB capitello di oro , e di argento , e 
coperte con lamine dello fiefio metallo erano pofte fra loro in 
diftanza afsai giufta , che tanto efse che tutte le parti del 

Taber- 
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TaberntKoh aveatio le dimtnfmi alquanto frofcnàùnate . Si 
conófee fn che t Architettura ^«nfe prefio quefla Nazione a 
qualche maggior grado ài cultura > giacchi nel Tempio di Sa- 
lomone 1 e nel Palazzo del medefimo Rè fi inderò praticate 
alcune giujle confiderasàmi > e giudiziofi ornamenti . Ma è 
certo con tutto quefto che gli Ebrei furono molto lontani dal 
pofs edere la buona maniera di eriger Fabbriche , manifeHan- 
dofi nel rammentato Tempio piìi la magnificenza , e la ric- 
chezza ì che il buon gufto > e la ^fta dijpofizione ; Ed io 
non Jo intendere per qual ragione un dotto Autore Francefe 
abbia ajserito che la maniera degli Antichi Ebrei molto pfse 
uniforme a quella, dei Greci. x dicendo di fio che le due co- 
lonne di bronzo erette nel Portico del Tempio una detta 
lachin , t altra Booz avefsero le Smenfioni qutfi fimili a 
quelle dell' Ordine Dorico ; mentre dm libri de Ré apparifce , 
che quefie colonne avefsero V altezza & 1 8. piedi » e il Ca- 
rnet ro di quattro; per il che dovea efser quefit molto a quel- 
la fproperzionato , e /èrgere . la colonna afiai goffa , e da non 
poterfi in conjèguenza paragonare alla Dorica piuttofio fvelta > 
e fittile . 

Trattandosi £ Sculture in marmo > nulla e' è fiato 
fcritto con chiarezza nelle tnetnorie £ queSi Popoli /» di- 
verfi luoghi perh ci è fatta parola dei lavori £ getto. I 
Terafini da Rachele involati a Labano erano fecondo i fik ac- 
creditati Interpreti Idoli di metallo con forma ■ umana . E no- 
tiamo il Vitello d' Oro ; e fappiamo che da Mosè furono col- 
locati alle due efiremità deli Arca due Cherubi»i dello fiefso 
metallo , ,? quali poi furono fatti lavorare in maggior gran- 
dezza da Salomune. Erano poi le muraglie del gran Tempio 
£ Sahnume interiormente orbate £ lavori modellati , e £ get- 
to . Onififievano quefii lavori in alcuni Serafini , ed in al- 
trettante palme - La loro Mflribuzione era tale , che do o ogni 
Cherubino eravi una palma > e mantenevafi in tutto il giro 
delle muraglie fempre il mede/imo ordine . Avevano i nomi- 
nati (3>eruMni fecondo Ezechìello due f accie una d* Uomo., C 
altra £ Leone , e tenevano le ali talmente £fteje , che le 
loro efiremità venivano a toccare le palme poftegli in vici- 
c 2 nanTui 
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Ba»a« . Faceam fri quejle palme le veci £ eolmne > fer- 
vetitb le loro foghe per capiteli» . In queSi mmamemi per 
dire il vera so» mi jembrt di trovarvi alcuit fegno di quel 
bmn gufi» , the dopo qualche lajso di tempo > imrodufsero i 
Greci ili Europa. 

DovEANo gli Ebrei efsere certamente Scultori , e getta- 
tori foco valenti , non avendo effi occafione di ejircitarji in 
queft' Arte fi nm di rado , giacché gli era dalla Legge ejfref- 
ftmeme priUnto il fermare Statue > per tenergli lontani dal- 
la Idolatrìa , a cui in molte occafimi aveano mtfirate ài ef- 
fere inclinati: e fi potrebbe con fondamento ttubitare > che molte 
delle Opere di Scultura , le quali ornavano il loro Tempio , 
venifiero dalle mani di Artefice Straniero . Autentica in cer- 
to modo un tal finrimento il vederfi che Salomone per i la- 
vori di bronzo da par fi net magnifico di Lui Palazzo fece 
venir da Tiro un ceno Haim fiimato fingolare in quefi' Ar- 
te 1 // quale getti) ancora le due nominate colonne lachìn , 
e Booz , (/ mare <£ bronzo , i Candelabri < i vafi y e le al- 
tre preàofi fupetlettili del magnificò , e ricco Tempio. 

L' AvExsioNE ) che aveano le Legff degli Ebrei alla Ido- 
latrìa fece ficchi anche dalla Pittura fojsero alieni ; ed in 
verità nòli ti fornmìmfirano i facri fibri di una tale Arte ve- 
runa idea. 

Giacche' delle belle Arti dei Popoli Orientali ci fiamt 
pofti a parlare , non farà cofa fuor A propofito il dare di 
paft aggio uno fguardù alla Perfia . b Certamente fon di pa- 
rere I che prejso i Peirfiani nei tempi dei loro Rè > dei quaS 
Oro fi il primo fofiero in qualche lufiro le belle Arti , aven- 
do efi avuta occafione di apprendere la buona maniera dai Gre- 
ci I eri quali furono per lungo tempo in contefa . Delle mol- 
te Fabbriche eie doveàno fenza duUio adornare anticamente 
quel Regno altro al prefente non vi fi fcrge < che qualche 
rovina qui e là dijperja. I piìi conjider abili avanzi dell'an- 
tica Perjiana Architettura fi vedono nella USanza di }o. mi- 
glia in una da Streraf dalla parte di Settentrione . Omfiffo- 
»« quelli nelle rovine di un Palazzo > o Tempio , che moflra 
di aver fuperato con la fua magnificenza ogni Romano Edi- 

fizìo , 
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fizio , credalo dà Perfiam quello flefio , ì» cui Dario face» 
U Jùa rejideaia t e. da loro cbitimato Chilmanar , o jit le 
4uaranta colonjje. Egli è fondato jiifra tmt maeSifa fealinii- 
ta comfoita di molti gradini di marmo , co:t tal maeUria uni- 
ti nelle loro commettiture , che fu da alcuni creduto ejsere 
Hata /' intera fiala a forza (fi fcalpello formata in una mon- 
tagna £ marmo tutta di un pezzo . Si vedono qmvi molte 
colonne di Jinifurata grandezza » e più toflo proporzionate , ed 
eccellenti ba^i riHevt che faranno Hati verifimilmente opera di 
qualche Greco Scultore . Quello Palazao infieme , con la in- 
tera Cittì iS Perfepoli , nelle vicinanze della quale Egli gia- 
ceva > fìi dato alle fiamme per cmando di Alefsandn il 
Grande > il • quale poi , come fi £ce . ( dispiacendogli di ef 
jér cagione della rovina di li prodipofo Ed^zio ) ordini che 
fi efiinguefie t bicenuo già incominciato. 

Ma QiJANTUNQyE ogni ragione ci faccia credere > che . nei 
tempi dei Succefsori di Oro fiorijsero prefeo i Perfiani le belle 
Arti ) è certo che ai giorni nollri Jòno nella ultima decaden- 
za 1 poiché Je fi parti dell' Architettura > quantunque le loro 
Mofibee ammirabili fiano per la ricchezza degli ornamenti > 
e per la vallità della Alale , non hanno ofdine e propor- 
zione I ma il tatto è capricciofo t e arbitrario . Nella Pittura 
poi > in cui non fi ve^ ni degradatone di colori , ne buor 
na diSribuzione £ figure , ni profpettiva i reputato , piì ec- 
cellente chi più fi difcoSa dal naturale , confiàendo prefso & 
loro la belkziu di un Opera nella Bravaganza degli Scorci., 
e nella deformiti delle Figure , le quali per evitare ogni dif- 
ficoltà per lo più fanno m profilo . Sono peri eccellenti nel 
dipingere i fiori , i quali comparifcono afeai belli per la vi- 
vezza dei colori , dei quali fanno ufo. Anche le loro Scultu- 
re fono Jproporzionate * e rapprejentano Uomini in ridìcole pò- 
filare t e fuori del naturale . Il motivo principale > per cià 
fio le belle Arti in Perfià in s) nifero Hata è la legge 
eòe ha vigore m queSo Re no , per la quale fi proibijce il 
far profeffìonìe delle medefime a qualunque Perfiano 

Ma passiamo ormai a confiderare le belle Arti nel va- 
ffijftmo Impero della China. V Architettura dei Orinefi i tf- 

fatu 
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fatto caprìcciofa > e in molte parti fi rafsomiglia a quella, 
che noi chiamiamo Teiìejca * i loro Ponti hanno magnificenza t 
ma non fimetrta i e le loro Torri Jono alte » ma Jenza pro' 
porzione. Il Padre BartoH della Compagnia di Getti ''' una 
ce ne defirive tra le altre creduta la più fingolare , la (juale 
s* innalza fuori delle mura di Lincin Gita ricchif^ma della 
Provincia di Scianton . Ella è formata a otto faccio , alta 
novanta cubiti , e grofsa a proporzione , al di fuori incrof- 
tata di finiffima porcellana • istoriata a figure di bafso rilie- 
vo , e ornata di mezzi tendi vagamente dipinti ; Élla è poi 
doppia 1 e fra le due muraglie gira una fcala > la quale con- 
duce a ciafcuna delle nove impagliature , nelle quali ì di- 
vìfa ) apparendone all' efierno la Mvifione dai Ballatoi . » rin- 
ghiere lavorate in marmo con molta finezza ì ed ingraticolate 
con ferri meji a oro. Gafiun ordine è circondato da un in- 
finito numero iB campanelli , che al foffiare di qualunque te- 
nue vento fanno fentire il lor fuono ; e nel più eminente della 
Torre ? ewi un colojjo di metallo tutto dorato y che rappr^- 
fenta V Idolo a cui Ella è dedicata. 

Le migliori loro Fabbriche fono gli Archi Trionfali > che 
fi trovano in gran numero in quell' Impero , e che hanno 
qualche eleganza . Sono^ effi di finijftmo Marmo , formati con 
tre Archi » efsendo quelh di mezzo degli altri due.pii mae- 
ftafo , e ripieni di vaghiffimi intagli , nei quali fon figurati 
Fiori > Animali , mafihere , ed altri fimiti bizzarrìe . Me- 
ritava qualche fiima anihe il fuperbo Tempio » eretto non 
lungi da Hanchin in mezza a foltiffimo Bofco , in cui eraiM 
confervati i Sepolcri dei Rè Chinefi ; ma quello fti da Tar- 
tari . allorché s' impadronirono della China gettato a terra > 
ed ora filamento vi fi of servano alcune poche rovine . 

E' MIKABILE la facilità che hanno nelt intagliare i marmi, 
e le pietre più dure , e la diligenza > ohe u/ano nel formarvi 
i Fiori , gli Ammali , ed altre minuti fìme cojè . Ma in ge- 
nere di Difegno Jono effi tnfelicilfiim , o fi riguardino le opere 
fcolpite in marmo , o quelle gettate in bronzo * o in altro 
più preziofo metallo . I Chinefi ancora attendono ali Intaglio , 
ma folamente in legno > e poco felicemente , piche non lu- 

i ,, . meggia- 

(i) Vt J'IAorja della CDmpagnìi di GtA P. Ili, 
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meggiant ai luoghi opportuni le Figure , e non le ombreg- 
giano non ufindo dijiinzione . alcuna di chiari > .e di Scuri » 
ma filo accennano quelle linee maejìre « che danno il profilo 
ai contorni » e vi fanno dentro alcun leggiero tratto , . che 
indica la formatone , e atteggiamento delle membra . Nei pan- 
neggiamenti poi non divijàno i viluppi > e le crejpe , che 
con fimplice tratto di linea , e coi) rozzamente che toglie- 
ranno con effo per mezzo un fiore fenzt /cordare , e najcon-, 
dere col girar delle pieghe t altra metà ; onde le vefti com- 
parifiono piane > e dijiefe . 

Sono studiosissimi della Pittura ; ma benché credino di. 
efsere eccellenti in gueji' Arte » molto gli manca per giun- 
gere alla perfezione degU Europei » poiché nel porre . i cor- 
fi in fiordo altra regola non hanno che il giudizio dell' oc- 
chio ; fino affatto ignoranti dell'ombreggiar regolato, non 
ufando di prendere un determinato lume, e fecondo epo com-. 
partire i chiari , e gR fiuri ; non unifiono e sfumano a tem-, 
pò ì colori , e le loro Figitre non hanno atteggiamenti natu- 
rali » ed efprefflone di. affetti; onde muovono a rifi chiunque 
ha cognizio ie della buona maniera di difegnare . G vien re- 
ferito peri che prefentemente fianfi alcuni Chinefi , fpogliati 
in parte degli antichi difetti per gli ammaestramenti di Uo- 
mini Europei, i quali fi. dice che abbiano ad effi comtnuni- 
cato il figreto del spingere a olio . Anche i Padri Gefuiti 
ne.l tempo fiefsa, in cui hanno promofio in quell' Impero il Otlfo 
del vero Dio, hanno molto contribuito ai progrep delle Belle Arti. 
Ma RivoLGHiAMoci finalmente alla Grecia , in eia le 
Belle Arti giunfero al piìi alto figno di perfezione. Secon- 
do .'a comune opinione ebbero i Greci le prime nozioni di que- 
fte dagli Egiziani , e per lungo tempo fi attennero alla ma- 
mera di quefti Popoli . Cominciando dalt Architettura faf piami 
eie il Tempio di Delfo , 1' Areopago , e le altre rifpetta- 
bili Fabbriche della più remora antichità erano affai groffola- 
ne e deformi. Efalta Paufania le mura di Tirinto fatte in- 
nalzare da Preto, e l' Edificio di Minia Rè di Orcomeno; ma 
quanto Egli dice ha tutti i figni di vera efagerazione . Se 
legganfi le greche Iltorie , Dedalo f» un portento- nell' Arte . 

Afpre- 
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Apprefe , come Jìime, f Architettura >» Egitti > arritctì que- 
Jìo Re^t > /' Italia , ed altri luoghi £ mille Jlufenà £<£• 
fiej : fi refe celebre più che per altro laverò per il lati- 
to rimiHato Laherimo che fece in Can£a per ordine del Rè 
JUims I il quale al dir di Plinio , e altri Scrittori era una 
vafti^ma Fabbrica ripiena di un numero grande di Porte tut- 
te fra loro eguali , dal che «afiea la dèffimltì <ff ritrovarne 
f ujcita. Di quefto Laherinto ne fanno la deferitone IfiorUi 
più di mille anni a Dedalo pofteriori > e con varietà di 
/entimemi . credendolo alcuni una Fabbrica ben regolata , altri 
una cartere , in cai racchiudevano i Rei . La diverfità dei 
pareri fa credere che Egli noti fi'a flato mai in effere; tanto 
piò che Omero , il quale parla dei pii famofi ÈdificJ della 
Grecia , di quefto non fa parola > e lo fteffo fi Erodoto Sto- 
rico degli altri molto più antico. Degli altri Èdificj eretti in 
Grecia itegli antichiglmi tempi non abbiamo ehi ce ne faccia 
la defcrizione > onde non fi può decidere a qual grado £ 
perfezione fojfe allora punta preffo i Greci t Architettura. 
E bensì vero che fempre andarono a gran pafi avanzando/i, 
e che ritrovarono finalmente , raccogliendo al dir di Vitrumo 
dalle membra dell' Uomo la ragione delle mijitre > quelle pro- 
porzioni , che all' occhio producono im eerto nobile incanto. Si 
rawifano queUe nei due ordini Dorico '" > ; bnìco , i quaS 
non Jappiamo in qual tempo comineiajfero a por fi in ufi. Op 
firvano i Critici , che fiorirono prima nella Grecia jyiatica . 
$be nella Europa. 

Ciò che sappiamo £ certo è che quando cominciarono 
$ Greci a praticare i nominati ordini non trovano /* Arte i& 
unirli infieme. V antichijpmo Tempio di Efefo fi eretto col 
filo orSne Ionico > come anche quello ' della Cittì £ Mileto 
dedicato ad Apollo. Il Tempio di Cerere e & Proferpna > 
di età un certo btino fi t Architetto , e che era capace £ 

con- 

(■) Il Dorico lil il primo ad effere piurtoflo di renrimento t che qiieRi or> 

inveotlto al dir di Vitruvìo Tulle pio* dini fieno jlati iccidenialmenie rìlrovetì . 

porzioni dell'Uovo. I Popoli dell'Io. Dopo iver fabbricato i Greci in varie 

nìa per vincere i Dorici fi dilcoAarono maniere, finalmente avranno a cafo ado- 

tlquaoto da (juell' ordine inventandone prate qaelie mifure , le quali wendo iO' 

uno pjd delicato , le di cui mifure ore- centrato il genio univcrfale furono poi 

fCro dalle mifure della Donna. Io farei dalle nazioni più cultc abbracciai e . 
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tmtetiere trentamila perfine , era ifi fimflìee ar£ne porico , 
e cos'i il Tempio ili Tejeo , quello £ Minerva eretto in Ate- 
ne -, e V altro dedicato a Giove in Olimpia . E cofa degna 
£ offervazione che le colonne di (fuefi' or&ne Dorico per lo 
pii non aveano bafe ; il quaf ufo per altro mm e difa- 
provato dal famojò Vitruvio, 

V ORDINE Corintio > £ cm un certo Callimaco fu t inven- 
tore no» fi trova praticato freffo i Greci fé mn £ raro i 
forfè pente il credeano meno degli altri nobile e maeSofo. 
Parla il rammentato Vitruvio di vari/ tempj , un filo dei quali 
ice ejfer fabbricato con ordine Corintio. Nm mi perfuadt per 
queSh che in Grecia nm vi fiem Sate altre fabbriche eret- 
te fu quel guSo. E' certo che queff ordine derivi dall' bnico, 
effendovi folo differenza nei Capitelli '" . Ma è da amsrtirfi 
che nei tre nominati Ordini , non furono femprt dagt imi' 
latori de" Greci feguitate le ftejfe regole , che i medefìmi avea- 
no prefcr'ttte > effondavi Sate tolte alcune cofe , altre aggiunte . 

QijANTo abUamo accennato di perfezione nelt Arch'ttet-. 
tura preffo jjuefi Popoli fi poHo piamente in pratica negS 
Edifici pubblici , pacete nei privati non ebbe mai luogo orna- 
mento veruno . Ma pa/fiamo ormai a parlare della Cultura. 

EtLA farà fiata certamente preffo i Greci altrettanto roz- 
za cte V Arctitettura ne' furi principi. I primi cte acqui- 
fiaffero in Grecia gran nome nello fcolfire e pulire i marmi 
furono Difpeno e ScyUis , gli Scolari dei quali gmnfero a mag- 
gior frane tezza ed eccellenza. Ai tempi di Pericle cominciò. 
a regnare un gufh pi» delicato ■ cioè 416. anni in circa 
, avanti la nafcita di Gesù Crifio . Fidia Ateniefe poje la Scul- 
tura in lume affai pii ciiaro , e Polieleto da Sidone e Praf- 
fitele la candiderò al piò alto fé gm della perfeàone ■ Aleffan- 
iro il Grande pri là mantenne nel fm fpkndare ricevendo 
fitto la fua protezione i pii eccellenti Sciatori > tra i quali 
d otte- 

tti li capitello della Coloona Ionica neCoriatiO(]uaiircinpreDeIi' Architrave, 
è alio uo terzo della grolhzu della Co^ fregioe coratcelemiiurc e compartimen» 
Ioana » e il capitello Corisrio % alto to del medefimo ordine Ionico , e alcune 
per la groflèzza intera dì cfla / dal che volte fi prefero i nominati membri dal ' 
. aafte la naggióre fveltezza della Colon. Dorico* 
na Corintia • si «Aroao poi nell* ordi. 
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Met^ il frìmo ìiugt il gran Lififft, che £eit alla Grecia 
uè' Jmi DiJeefoR ma fibìera numertfa dSi tmlenti/limi Artefici. 
I GnEci invero cm h loro Opere M Scultura giunfira 
a fare flufire il AtmJo , e a moHrare quanto /' ingegno urna" 
no poffa avanzarfi in quefi Arte. Gi /» fo^aim ageTtre cm 
la maggior ficurezza > emendo tuttùra fitto i nofiri occhi nel- 
la gran Cttti ài Roma le belt^ae fatiche dei Greci Scalpel- 
li 1 che furono fcavate dalle di Lei rovine ter ordine dei 
Sommi Pontefici , e particolarmente di Giulio U , £ Leone X. 
e ài Siffo y. Sejìerà ognuno maravigSat» neW offervare il 
cthbtt Laocoonn fcolpito da Akfsandr» > da PoSàoro , e Jtc 
Antemdora > de fi conferva nel PaUzza Pontificia in fati" 
cono , e eie fu àijsotterato mentre regnava il rammentato 
Pontefice Leon X. , e i due Cavalli con i due Coloffi Jcolpiti 
da lidia e da Prajfitele > i qua6 aàornano il Monte Cavallo , 
a cui danna il nome . E un miracola t& Scultura il celebri^ 
tijjimo Toro Farnefe con il Gruppo £ Statue > che gli fti in- 
torno , opera di Taurieo e & Afollonio ora confervata nel 
Palazzo Parnefi , àt cui è pure il famoja Ercole , che viene- 
dagli fcalpelli di Glicone Ateniefit , per non defcrivere k al- 
tre Greche maraviglie del Palazzo Capitolino , degli Orti Me- 
dicci t Bor^efe , e di altri Principi Romani i e delle motte 
Gallerie , che rendono adoma quella Capitale del Mondo. Anche 
la nofira Firenze abbonda di belliffime Greche Sculture. NeHa 
Real Gallerìa popamo ammirare la Venere , il Fauno ^ l'Apollo t 
V Arrotino , e la Lotta delle due Statue Opere tutte marw 
viglio/i : alla fcefa del Ponteveccbio t Aiace , che fi nomina 
comunemente Alefsandro Magno i e nel Cortile di Palaia» 
Vecchio t Ercole che con pronta e naturale attitudine ftringe 
Anteo , per non parlare di altri lavori di minor coma. 

Ne ekano meno eccellenti i Greci mi lavori di bronzo 
che in quei di marmo . Si attribuifiono ad effi V Ercole del 
Campidoglio ài bronzo dorato , /" altro Ercole Gradivo degli 
Orti Medicei , il Mercurio del Palazzo Fame/è > il Giovine 
che fi cava la Jpina dal piede > ed altre molte Opere £ 
getto lavorate con fomma delicatezza . Si eonofce pfi 'ìf 
molto iene fcotpivano in porfido dalla Statila che mcefi di 

deàpt- 
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Oiepatra al ctfo , e le numi £ ironzo emfirvata nel Pa- 
Uzza Famefe -, e da altre Jimili a quefta '■'. 

Troppo AniereUe in limgo il frejente raporumeHttt fi 
defcrtvere fi iiclejferiy tutte le ielle Seilture Greche , eòe nei 
fitteranei t Cemeteri £ Sitma furono Sfctperte -, e le molte 
lì in marmo eie in getto e di baffo è iB tendo rilievo , cbe 
fitto gli auffiei del Rè Carlo M Napoli fino fiate fiiiìate dot- 
te rovine di Ereolano e di Pompei, il Catalogo JeUe quali fi 
legge nelF Opera flamptta in Napoi f anno l^s^^; eie peri 
ti ionteateremo di concludere che i Greci quantunque delta 
Scultura non fiano flati inventori > •» almeno i primi a pra- 
ticarla > talmente ta perfezionarono > che o fi riJiaariR la vi' 
vezza delle altitudim j o f ejprejfone degli affita , o la fi- 
miglianz» del vero , o la maniera del piegare le -vefii , o il 
pulimento fingolare à^ marmi •, o la morbidezza e giufia pò- 
fitura dei mufcoli t non hanno avuto fino al pronte chi gli 
abbia potuti eguagliare , non mancando alle loro Statue per 
crederle animate altro che la favella . 

Con la stessa felicità perfezionarono ì Greci T Arte 
del £fegnare e del colorire t benché molto pìì tariB'acqui- 
ftaffèro in di il toro intento , offervando ì piì dotti Critici 
the filo ai tempi <£ Aleffandro il Grande arrivarono al fom- 
mo iella perfezione in quefi Arte. Non trovando alcuni che 
Omero parli detta Pittura credono, che ne dif Im tempi Ella 
foffé quafi iti tutto ignota . Ci raccontano i due grand' Uo- 
mini AriftoKle ed Stiano ■"• , che nella piì remota antichità 
perchè /S tonrfceffe il figgetto nelle tftorie rapprefemato era 
f uopo che gS Artefici ve to fpiegajfero ìu jciitfo : SÌ dice 
pei che filo nella ftì di Mlziade cominciaffero a trendert 
con tfiuezza le fimiglianze dei folti . Gianfero finalmente 
a renderfi fingolari per lo Studio dì Fidia , e di Paneno Fra- 
tel& Atenìefi , di Polignoto , iS Apollodoro , £ Zeufi, (S Par- 
rafio Efefino , di limante , di Sidone , di Apelle di Om , di 
Ariflide Tebano , di Protogene di Ro£ -, di Paufia di Sìcio- 
d 2 ' ne , 

(■) Le pìA eccelleint Statue Greche fi Kofi , ed ilIuArm da Paolo AlcITaadro 

vedono tncìfe Jn rane nella belliJBmL. Maffeì l' aooo 1704. 

Opera, dita in luce in Koroa l'otto ^U t^) Orìjltìfl. Hi, i^Tof* Etùm, tiiitf» 
tafpiej di Clemente XI, da Domenico 
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se , e di altri tmìio eeeellernijlimi Pnfejfori , li fatiche de' 
quah firn fiate eonjimte dalla lunghezza dei Secoli . Divett- 
«era i Greci così amami della Pittura eie al riferire di 
Arifiótele e di Plinio tutti quanti facemo apprenderla ai loro 
Tigli frma che ogni altra co/a , dal quaV ufi certamente ite 
derivò t cbe nella Grecia fi fecero nella medefima sì rapidi 
avanzamenti . 

Si oyESTiONAvA tata volta dagli eruditi , fé quei Po- 
foli antichi avejèro nel dipingere eguagliati i moderni euro- 
pei . le utili feoperte fiate fatte nei Cemeteri di Roma , do- 
ve molti notabili Quadri mpinti fi fin ritrovati > ci fanno 
difciogliere facilmente una tanto agitata quefiione > e ien co- 
mfebiamo che i Greci ci hanno nel Difegno eguagliato, e cbe 
per non avere avuta notizia del colorire a olio > hanno ado- 
prato con molta vivezza i colori. NegS fteffi fitterranei di 
Roma abbiamo ritrovato molti faggi della Greca abilità nei 
lavori « minoico . E notabile tra gli altri mofaici il fingola- 
rijimo , che fìi trovato in Tivoli alla Villa S Adrian» nel 
ijìy. negli feavi , che fece fare il celebre Monfigncre Fu- 
rietti , e che rapprefenta quattro colombe a maraviglia colo- 
rite I tata delle quali bevendo ad una fontana ogufca colf 
ombra del Capo f acqua che F è vicina , e t altre tre fiann» 
fui margine una in atto di beccarfi, e V altre <£ sbatterfi '"• 

I PREZIOSI avana di Pittura poi ritrovati nelle mine 
di Ercolano , ed incifi in rame ■ e dati alta luce in NapoS 
negli anni 1757. fimpre più lo pongono in chiaro . Vi fino 
tra le altre rarità quattro Monocromi , fiatio Pitture di «w 
fol colore , eie fembrano delineate col cinabro , nelle quali 
fltre alt agffuOatezza del Difegno vi fa elegante cemparfa 
la vivezza delle ejpreffioni. Il primo di quefti Mmocromi de- 
lineato in marmo è fenza dubbio di Greco Autore > vedendofi 
fritto ne II. Opera il di Lui nome in lettere Greche '•'. Anche 

gli 

(1) 11 Sig. Piacenzs in una fua differì cbe (cguono „ WrMhìììr iti ratumia H- 

lìtiaat l'opra i Mofaici inrerita nella im , fS* aquam umirs txpith infu[t*ntt 

Edizione di Torino di Filippo Baldi. Mfrii»mtitr aliu femltmtti ftji ìm tMKt^ 

nucci crede, che quefta Opera polTa ve- ri hiri • Hi»' Hi' ;<• t'f. >!• >• 
oire dalle mani di Sofo il pia eccetlen. (ijAAEZANAfos.AeKMAioz.srFA*EN< 

te tra Kli Artefici Greci, cbe lavorafle La Mnna di ouefti caratteri Greci n 

a MOfaico , trovandone fatta da Plinio credere elle AlcITandro fiociflc alquanto 

puniualnentc la dtfcrizionc nei tcimini prima all' era Cittliana • 

Digitisedby vjOOQIC 
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gli altri tre Jipinti ptrimente in marmo per la fimiglianza 
iella maniera pojjbtio crederli del medefimo Artefice . Le va- 
rie Pittare di più celeri Jone ancV ejjè attribuite ai Greci 
pennelli ; ma non credo sì facile il poterle determinare . 

Dipingevano i Grici per lo pia in tavola ; ed in vero 
la tenere di Afelle . che Aagujto compri dai Citta^ni di 
Oo , e eie da alcuni fi crede quella lafciata dal gran Pit- 
tore imperfetta , era al riferire di antichi Scrittori £pinta 
in legno , giacchi fi perdi per ejfere fiata conjunta dai tarli. 
Ufóvano oltre al legno altre pii durevoli materie , comi 
Jareihe il marmo , perchè defideravano che le loro opere 
non così preHo rimanejjero eftinte . Salpiamo peri che lavora- 
rono a frefco ajsai bene faUe maraghe . Adopravano poi fecon- 
do Plinio y il quale probabilmente avrà vedute co' propri occhi 
alcune delle Opere aro quattro fili colori primitivi , forman- 
do eoa 1" unione di effi aitri colori diverfi ; e queSi erano il 
Bianco £ JUile , il Giallo di Atene , il Rofso di Sinopi ■ ed 
il Nero . Ma io no» si comprendere come non abbiano fatto 
ufo del verde e del celefie > che fono i colori > i quali ren- 
dono le Pitture pili brillanti e pili vaghe. 

Dai Gkeci fecero pafsaggio le Belle Arti ai Romani ''' 
Bfsetido queHi tutti rivolti al meftiero delle armi , ne fecero 
in principio poca » o nefsuna filma ; ma avendone poi cono- 
fciuta la hr bellezza al paro dei Greci le coltivarono. Neil" 
Architettura certamente ebbero molta perizia , come fi coiujèe 
dalle £verfe rovine di Fabbriche > (he tuttora fi offrono agli 
occhi degli eruditi . Molte pii fé ne vedrebbero fé non avyse 
Roma jSferti tanti faccbeggiamenti t e fé i fedeli non ne avef- 
fero una gran parte àiBrutta moffi o da fervoroji zeh , de 
gf indulse a far guerra alle opere del gentilefimo i o dalla 
neéeffita di eriger Tempj e Bafiliche al vero Dio ; perchè 
prendeano tutto ciò che vernagli alle mani , come ben conofce 
chi ofserva le antiche 0>iefe di Roma fabbricate di Rottami > 
e <&' avanzi di Edificj profani fenza ordine , forma , e mi- 
fura > onde fi rawifano in dette Bafiliche Oiloniie di varie 

Jpe- 

f ) Onzi» lib tt. Epift. It 9TitU vIO» ftrtim.viOarem tuflt (ff A^Ui ìbImUi Mgrt. 
Ili L*tÌ9 
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fpeeìe £ marnò > e £ ariitù Sverfi ttn i cafìtelS ad e/se 
non adattati , Jitmiicbè la Oabtma Dorica ha ffeJÌQ il cafi- 
tellt Cariata > e ia Jmica il Dorico fenza eie né fare le 
bafi aiHano al rimanente verana torrifpcnienza . Si avanza- 
rono molto a tmo credere.» Romani aneie nella Sealtura > 
naccbè fin perfuafi , che gran quantità delle Statue e di 
ironzo , e di marmo tratte dai fottirranei > e rovine di Roma 
veneb'mo dalle loro mani, e farticolarmente quelle che rap- 
frejentano Imperatori , « altri Uomini Blaftri o in lettere , 
in Armi ., tevchì anche alcune di quejle faranno lavoro di 
Greco Artefice chiamato a Roma . 

Se Toi fi parli della Pittura , /affiamo che nella età di Lu- 
cio Nummio '''/u fer la prima volta e/pofia al puiblico in Ro- 
ma una Tavola dipinta dai Greci. Cominciarono da quefto mo- 
mento i Romani a prender genio verji quefi" Arte , e crebbe 
talmente in effi i eie i più culti ebbero fillecìta cura di /aria 
apprendere ai loro Figli.. Racconta Plutarco eie Paolo Emilio 
diede ai/uoi figSuoli non filo i Maejiri di Filofofia < ma anche 
quelli di Scultura e di Pittura ; e con quefio ejireizio fi av- 
vicinarono i Romani al valore dei Greci , onde fi mofie a can- 
tare il gran Poeta Orazio quafi rimprovera»^ i Romani eie 
abbandonato f antico /pìrito tutto alle Armi rivolto , fi /ofsero 
dati alle Belle Arti , e ad altri molli efercìzi. 

1) Venìmus ad fummum formnae > pingimus , atque 
-n Frdlmnis > & luébniiir Achìris mollius unflis . 

Akche nei primi Secoli della Qne/a fi mantenne in Ro- 
ma in fiore l' Arte del spingere "■' > gtaccbi nei £ lei fot- 
terranei fi videro belhfme 'Opere rappre/entanti o la vita di 
Gesì Crtfio } » altri Satri Mifterì ton vani "l""*' > con buon 

M/e- 

\\) FA iDcio TIURimìb t1 poco jfrtm- -o Sepolcri fono flati incavati nelle pa- 
llente deile Belle Arti , che avendo do- reti laterali guaftandofi le Pitture ne- 
po la preti di Corinee conregnato mol- rdcSne .Orai loculi fono flati fìtti avan- 
ce Statue e Pitture, perche t portalTero ti la fine delle pcrfecuzioni , pecchi do- 
a Itoma , fece imendere a chi le trafpor- pò non fi fervirono pili i Criltiaoi per 
tavt,«hc Te Je avelie .«uafle ^ farebbe ìbtterrare i morti dei Cemeteri , non 
flato condanneto a lame ^elle nuove- elTendo in tali anguftie: ne viene per- 
rtUth raiirt. Uh. I. ritp. i^. cìd in confeguenza che le Pittute vi ftf. 

fa) Che molte Pittore dei Cemeteri di fero flate fatte alcuD tempo avanti chr 

dì Roma liano dei primi Secoli della i Loculi. 
Chiefa } fi deduce dal vedere clu i Loculi 
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£fegno , e CM natura/i efprejpmi. Si pofsom farimente at- 
trioiàre a Pittori Rimani , a a/mcaa Italiani le varie eleganti 
Pitture ritrovate nelle rovine di Ercolano-, benché vi Ita chi 
le creda di greca numo . Ma « greche peno , » latine ■ al- 
cune ne riferiremo delle fili ftimahili per fiddisf are. alla curiojì- 
tà di chi legge: tra quefte fingolare una Pittura che rup- 
frefenta Tefeo vincitore del Mhmauro , che egli flit marta e 
ferito ai piedi . Belli è maeftofa è la moffa della vita M queW 
Eroe , a cui »s graziejò e ben £fegnato Fanciullo bacia la 
defira mano » mentre ad altri Fanciulli ad una bella Gio- 
vine fembra che fiiana in atto di ringraziarlo. Firfe queste Fi- 
gure rapprefentam i Giovani che gli Ateniefi fogSano mandare 
per cih del Minotauro, e la fventurata Arianna. E £■ egual 
pregio la Pittura < in cui è rappreféntato Achille t che apprende 
iijumo della lira dal Centauro (Airone , efsendo il Fanciullo Eroe, 
difignat» a maraviglia . Ma Tavola XIII. è bellijpma una Danna, 
creduta Bidone , la qiùtie con.fomma naturalezza sì nella pt^u-. 
ra delle braccia , che nella fierezza del Volut mofira di epere 
nell" estrema difperaaoner e meritam^. altrettanta hde molte 
Fethimne ht diterji- Quadri difinte , che fino in atto dt ballare, 
in val'ji e tifti pnpri^mi atteggiamenti r e molti Fanciulli , eie 
con particolare naturalezza in giuochi fanciullefchi fi efercitano . 
In quefte Opere fi conofie che i noftri pii valenti Artefici non 
erano in grado di ejfere invidiati dagli antiehilfimit e nella mae- 
ftr'ta del difegnare, e nel pie^tre &,, ve fi, e nello effrimere gli 
affetti , e nella felfcitìt dell' inventare ; onde filo pojjàno vantarfi 
i moderni di efferf flati agli amichi Superiori nell aver colorite 
fiù vivacemente le loro Opere per aver trovata la maniera di 
Stemperare a olio i colorì . Non è da tralafiiarfi che i Pittori > « 
quali lavorarono in Ercotafto erano eccellenti nel formare i Paefi, 
e le Campagne, efsendgfene trovati alcuni pezzi nelle rovini £ 
quella nobii Città , nei qt^li le regole della profpettiva fi tro- 
vano mtjerabilmente efigutte. 

Resterebbe ora che della Tofcana fi ragìonafse , in cui 
certamente nei più remoti Secali le Belle Arti fiorirono ; ma 
ficcome non v' è Autore che di quefti Popoli ci faccia Jfeeial 
menàoue > e non efiSte al prefente alcun monumento notabile 

deUa 
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iella loro abilità , rijtringendofi a di , eie * mi è mio , fili 
tBrema che furmu ejji inventori di quelf ordine piìi robujlo , 
e meno fuetto del Dorico , eie viene anche ai di noflri col nome 
loro difiinto . Egli pero rare volte vien fofto in ufi, e folamen- 
te nelle Faéiricbe rujìicbe , nelle quali un filo ordine albifigna > 
e nei grandi Edifiej come per efempio negli Anfiteatri. La Co- 
lonna Tofiana folafinza Architrave fi certamente più che qua- 
lunque altra maejiofa comparfa . E di queff ordine quella eret- 
ta dal Senato e Popolo Romaua alt Imperatore Traiano > dal 
quale la medefima ottenne il nome. 

Molte erudizioni avrebbero potuto aver luogo nella pre- 
finte Prefaàone , con le quali fi farebbe illujirata la IJtoria 
delle Belle Arti ; ma ficcome il noftro penjiero è lìato 
unicamente quello di far conofiere nella pofpbil maniera a qual 
grada le più eulte nazioni abbiano quelle portato i affinchè chi 
Ji accinge a leggere la moderna istoria delle Belle Arti > che 
nella prefente Opera dalla toro reflauraàone ha cominciamen- 
Mt formi una qualche idea ancora delt antica > ci Jiamo ajìe- 
nuti dal fare la Defcrizione di molti antichi Edifiej che me- 
ritano f attenzione degli eruditi , lafciande libero quefto campo 
a coloro che delle antichità fono amanti , ed illufiratori. 



ELO- 
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E L O Gì 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME, 
E SONO DEGLI APPRESSO AUTORI. 



J\sti(>lf<i (S lap' ArcUtetu, 

G«. Omabue Pittore ■ 

Bumamico Buffalmacc» Pittore. 

Giotto di Bondime Pittore Scult, e Architetto. 

Pietro Cavallini Pittore e Scultore. 

Simone Mimmi Pittore. 

Agoftino Sanefe Scultoree Arcbitetto. 

Pietro Laurati Pittore, 

Taddeo GaiUi Pittore. 

Antonio Veneziano Pittore. 

Spinello Aretino Pittore. 

Andrea Orfana Pittore Seultort, e Arci. 

Agnolo Gaddt Pitture. 

lifpo Fiorentino Pittore, 

Lorenzo di Bicei Pittore . 

Niccoli Aretino Scultore . 

Giovanni Van-Eyck pittore. 

Gherardo Stamina Pittore 

Ijorenzù Ghiberti Scultore. 

Donatello Scultore, 

Nanni d^ Antonio di Banco Scultore, 

Beato Gif, Angelico Pittore. 

Antonello ia MeJJìna Pittore. 

AkJJio Baldovinetti Pittore. 

Utca telili RohHa Scultore. 
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ARNOiiX) DI Lapo architetto 

G-ii/i^r/. FIORENTINO j5„a^/&»4v^ 
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D l 



ARNOI.FO DI LAPO 



ERANO le belle Arci deformate > e qaaH diftnitte nella mife- 
ra Italia* quando nacque in Tofcana ''' nell' anno 1232^. 
il rinomatiilìiho Arnolfo a porgere non piccolo ajwo 
air Architettura ; poiché » quantanquc foflero avanti a lui viflù- 
tì e Buono, e Guglielmo detto il Tedefco, e Bnonanno» e 
Marchìonne, e Tue ciò > ed altri Artefici, che molto in Italia 
operarono, ella ritcnea tùttavolta in gran parte la Gòtica,. o 
Tedefca ^^ barbarie , si nella fconcia diftribozione de* membri 1 

À chp . 



fi li iui viu Erede. 

cbe li Colle . 

. (a 1 Muratori ( Dif- 

fert. ìi la Barbara Ar- 

cbiU C Gotica, dcdu- 

ccnd lai fiubcfl, e da 

altri Goti lì fabbrici> 

\t a celebre Scipione 

MaS I ilIuDrata pati- 

men ' Popoli non po- 

teani lon guflo d' una 

tal ìè avcano idea i 

cflcn afe di paglia , 

o à ibe origine la di 

leidecadenza da ({uella delle Belle Lettere, 
e dall' Amore di novità, per cui abbao- 
denata gì" Architetti l'antica perfezione,- 
inventarono in ogni membro d'Architet- 
tura nuove forme, t mifurc. Credo pe- 
lò, che ella ricevelTe il primo crollo al- 
lertai il Gran Celtantina ttaifeil la fua 



Sede da : 
Goti , ed 
gerla mol 
qualunque 
to, che n 
rati e con 
e fu pratii 
ebiteitite 
e poi G fp 
rupa, re; 
fecoli . ^ 

maniera detta Gotica antica affai riiaffic- 
ce , e foni , ma poco fvelte , hanno le 
colonne tonde , e per Io più fra loro tnolto 
dinanii c< n i capitelli ornati di itflc ino> 
Itruore , gl'Archi in feirìcircoJo, le vol- 
te sferiche , ma baffìe , e gì' altri orna- 
menti di opera graticolata. Ne danno 
un faggio il Campanile , ed ìl Battìflero 
di Pila, il Duomo d'Aquileia, e Santa 
Sofia di CoflaDtinopoIi ■ Kel fecoln XU. 
a quc- . 
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» Elogio di Arnolfo di Lapo. 

dhe nelU inutile minutezza de* quafi infiniti ornamenti . Fu adun- 
que uno dei primi ARNotFQ»cne tentaflèro di ricondurla all'an- 
tica majeft:à> perfezionando colla fcorta del difegno apprefo da 
Cìmabue t la maniera del Padre chiamato Lapo , che in queft'Ar- 
te eraglì flato Maeftro . E (ìcconie i Fiorentini erano in quefto 
tempo tutti intenti a far conofcere la lor grandezza nella co- 
ibnizione di fplendidi edifìcj, cosi egl'ebbc campo di efeguire con 
libertà i fuoi nobili , e vaili penfieri . 

Dopo aver dato pertanto nel 1284. il difegno per ii terzo 
ed ultimo cerchio delle mura di Firenze» e per la Lo^ìa d' Or 
San Michele, e nel izSy , *" quella per il Campanile della Ba- 
dìa > e per una parte di quella Chiefa ; pofe mano al Convento > 
a* Chioftri] ed al maeflolb T^npìo di S. Croce, nel quale mo- 

ftrò 



« ^efla AMiìiri oè fu (bfl'ituìti un'al- 
tra tbrfe pjù barbara detta Gotica mo» 
derna, poichfe imitando gl'Architetti cer- 
•fe Cibbriche di Ugname bAk kllota abi- 
li OciiuiAia > e particolarmente nelle 
f randre » ìntxedatfèro ncll* 'Architettura 
•h» (Mele tò ekecfBva dflicMVxzk di or- 

RainetHi « enSe fi vedd^e poi regnare 
: iantili ponte e piramidi, i ta1>erna. 
coli» i ntnuti sfogliami, le fottilifiime 



«ra r Architettura nei tempi del Doftrb 
AavoLro . Bifogna perì c'oDfcflare , che 
in que' fccoli barbari furono innalzati alcuni 
edifici degnìdi molta Aìma. Sono tm gli 
ftltti la Cliicfa di S. Trinila di Fircnu fatta 



fui Bodello di Niccolk PìAno ivanti fl 
me , che meritò le Iodi deirimaoital 
Buonarroti > e <a celebre Cattedrale di 
Pifi, opera d'vn c«rtt>Bnifii6ctMitfc|piitt 

negl'anni loS], la quale bencbi paiteci- 
pì ti delt' antica mabiera Gotica, che 
della Miodenta, ha proporzione e gratit 
ina^iore,che uAz gran parte delle al- 
tre fabbricate in haha in que* tempi . 
Non fono poi da dirprczutfi alcune fab- 
briche di Perugia, di Ravenna, e di Ve* 
rona , che pcp brevità (i tralafciano. 

(I) I) Vafari ed il Baldìnueci, affbrifco- 
no nella vita di que'ft' Artefice, che nel 
1:81 egli diede ti difegno per la Loggia 
rfe" Priori; ma non trovandofi , iht per i 
Pnoii lìa ftita fcbbrrc'ata inPwenK al- 
tra loggia ftjori di quella, cKe Tnolti an- 
ni dopo v' innaliò col proprio modello 
l'Otcaghi, fi crede o che il difegno d' Ar- 
nolfo non fia ftaio mai potlo in opera , o 
che i due neminiri Scrittori abbiano prc- 
fo un abbaglio. Non £ poi iavetifimilc 
che nell' anno fU'ldetio deffe Arnol- 
fo il difegho per la Piazza de' Priori 
oggi detta del GYan bufa, tome dai 1 



deumi Scriitliri 's'accmtiaj rna i Arto. 
che ella do^'o l' C^ificazitfne Ucl Palazzo, 
feguìta nel 1198 fu 'r:dona atio ftato 
prefente per gì' accrefcimenti feguiti in 
diverfi Tempi , come fi pud vedere nel 
libro del'Sig. Gaetano Cambiagi, che ha 
per titolo .- Ftfit ìii s. CìavMtnii ìH itmf» 
itti» Utfmhhlita , P«/. 8. $ 9. 
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tib quinto giudizio e conlìderazione egli avefTe > non fola nel 
tjnre i grand' Archi da pìlaflto a pilsiìlro invece delle vdtt > 
che per b grànlezza . delia nave di mezzo non avrdibero po^ 
tute reggerli, ma àncora nelT aver fano murare con giufto pen- 
dio (ppra gì' Archi medefimi larghe docce di pietra , per le 
qinli r acqua fcorrendo > non gli poielfe apportare col penetrar- 
vi alcun danno. 

Atbhdo poi la Repubblica Fiorentina determinato per de- 
creto del 1J93. d' abbolire efteriormente il Tempio di S. Gio- 
vanni , che prima era coperto di rozzo macino , egli ne prefe 
r incarico! e incrofta;tolo tutto di marmi, vi fece ancora per 
imbolàmento, e piedeftallo una cornice dì marmo bianco ; fopra 
cui innalzò diverfì pilaAii liftati a frarerTo di verde di Prato , 
ornando^ con i foliti membri d' Architettura, architrave > fire- 
gm, ecormcione. 

FcEONO ediiicati parimente col fuo modello tre CaftelH 
ne) Donùnici Fiorentino, Scarperìa cioè, Callelfranco , e Caftel 
S. Giovanni : colle quali opere fommo credito avendo acqui» 
flato fu data a lui l' incumbenza di erìgere nel luogo, dove era 
prima la Chiefa di S. Rcparata , il fontuofb Tempo di S. Ma- 
ria del Fiore , la di cui prima pietra nel giorno della Nativiti 
di Maria Vergine fii gettata, correndo l'anno 129R. 

Questo edtiicìo, che merita uno de' primi polU tra i 
più maefloli dell' Italia , si per la valtità della Mole , che pe' 
marmi di vario colore , che con ftupendo , benché troppo 
minuto lavoro difpolU , riccamente 1' adomano , fu innalzato fo- 
pra fondamenti sì ftabìlì , e ben formati , che potè il £imofo 
Brunelle&hi coftruirvi fopra con lìcurezza la grandiofa Cupo- 
la da lui difegnata. 

Risoluti quindi i Fiorentini dì &bbrìcare un nobil Pa- 
lazzo pel Supremo Magiftrato del Popolo, ne coramifero ad 
Arnolfo il modello ; ed in quella ìmprefa egli mirabilmente riu- 
fcì , benché folTe flato coftretto a farlo fuori dì fquadra » non 
avendo voluto i Fiorentini , che s' occupala il terreno > dove 
furono le Cafe degl'Ubertì, e d' altri ribelli Ghibellini , e ad 
inchiudervi l'antica Torre de Forabofchi , detta della Vacca, la 
quale avendo riempita di refìftente materia , refela capace di 

Al fo- 
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foftenere 1' alnflìxna Torre* che nella Piazza appellata del 
Gran Dùca anche a* giorni noftri fi vede . E' qucfti Torre mi- 
fabìle« poiché verfo Occidente pofa fòpra alcuni beccatelli* che 
iembrano a reggere un tanto pefo affatto infufHcienti , tanto - 
più» che nella cima vi fon collocate quattro colonne, che 
hanno il diametro di braccia tre ^ ma . in tanta difficoltà fece 
maggiormente rifplenderc il fuo jpurgato giudizo quello grand* 
uomo* poiché nel porre in qucll altezza le- nominate colonne* 
sfuggì, la linea rètta de' beccatelli * iìtuandolé nel più forte del- 
la muraglia *' e così ottenne , che in vece d' accrefcer pefo al- 
la fabbrica *' la mamenenèro più collegata* e più falda. 

Queste fuperbe , e giudiziofe fabbriche fanno certamente 
conofccré quanto l' Architettura fia dcbiti'ice ad Arnolfo j per* 
che quantunque vi comparifcano molti difetti della maniera Go- 
tica * come gì' Archi in fedo acuto* le fottìli- ed altiffime colon- 
nette >Ì freg)* gl'architravi* e i cornicioni ordinati a capriccio* 
è limili cofey pur nonolhnte vi fi vede maggior proporzione* decoro * 
e macllà* che in quafi tutti gì* editìc} ftati eretti avanti i fuoi 
tempi ih Italia dòpo il decadimento delle belle Arti. 

Oltre ali* eflèrii fatto conofoere Arnolfo forfè per il più 
eccellente Architetto della fua età , diede faggio ancora del fuo 
nobile ingegno nella Scultura ; poiché lavorò in S. Pietro di 
Roma la Cappella, ed il Sepolcro di Bonifacio Vili, e princi- 
piò nella Chiefa di Santa Maria Maggiore quello d* Onorio IIL 

Giunto finalmente all'età d' anni 68 * nel 1300. cefsò di 
vivere * lafciando 'di fé nel Mondo memoria etema. Ebbe mol- 
ti difcepoli, tra i quali fi dice, che follerò i tre Converfi Do- 
menicani Sifto, Rìlloro* e Giovanni da Camj» molto nell'Ar- 
chitettura eccellenti . ''* 



(i) SiAo e RifloTo ti«àÌEc»TO»aìn Fi- fnrniò il Ponte alla Canata di quoto rovc- 

renze i due Ponti della Carriin , e'di S. tmo per l'altra ipondaziooc del •}])> 

Trinità dopo l'inondazione del i>04.Ncl td ebbe pane nell'edilìcaziaue della det> 

jitfS fecera il dìfegno, f iliedero princi* tx Chiefa di S> Maria Novella inGcnie 

rio alla Chiefa dìS. Waria Novella molto con Fra Jacopo da NipnianO, di cui i 

JfttiBata dal Buonarroti , che ebbe poi ter- il difeftno del Cappellone che nei Chio- 

mine nel t}ia. ed innaliarono le volte ftri del Convento dì queflo titolo efifte 

inferiori del Palazzo Vaticano in Kona, detto degli ^pagnuoli. V. il Baldinucci 

«ve ceflaroD di vivere . Giovanni di Campi dell' editicne dì TotinoToin.I. pag.]09. 
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c.^...T,. d: cimabve ^^^^^^^^ 
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GIOVANNI DETTO CIMABUE 



NON meno* che Arnolfo di Lapo atr Architettura» diede 
all' Arte del dipingere foccorfo il famoCb Giovanni na^* 
to in Firenze verfo V anno 1 240 dalla nobile Stirpe de* 
CiMABovi t e comunemente Cimabue nonùnato- *'' ^ Fece egli 
conofcere nella più tenera età con quanto genio alla Pittura 
indinalTe ; poiché avendolo poito il Padre ad apprendere le 

prime 



(i) Il Domenichi, che fcr'iSe le Vite 
de' Pittori Napoletani, il Ridolfi, che 
(criOi quelle de' Veneti , e il Come 
UalvaCa Bologncfe nella Tua Fclfiiia Pit- 
trice preteRdr>no , che nelle loro Parrie 
fioriffeavinii Cimabue la Pi^tgra, e par- 
ticoJarmentcìjueft' ultimo fcagliandofi con- 
tro il Vafari afferifce aver *e<jntc in Bo> 
logna molte bcIJc opere <9i P. F. , di 
Caido, d'Orfone, e di Vcoinra . che 
dipioicre d.\\ *tio al 1140. Sarebbe ter- 
minata la hte , fc <]ucfti Autori auien- 
ricamcnic provalTcro, tlte le lo<]are 0- 
pere Geno Àate in realii-dipintc avanti 
Cinabuc, e che fuperino in perfezione 
quelle di qucft' Artefice • Nulla poi f;io- 
va per difriogticrc' un tal dubbio il 
provire, cloic f.)nno alcuni, che nel IV 
e V fecolo della (.hiefai e ne' tempi 
di Catitt Ma^no folTc io buOD grado il 
difcgno , non ripugnando d dire, che in 
que' Tecoli (ìorìite, e che poi molto ten- 
po avanti Cimabue 6 riducefle all' ulti, 
ma decadenza; ed io fatti ofierva 1' e- 
rudiiiflìino Muratori , che fotta l' iaipc- 
10 di Carlo Magno cominciareoo a ic- 



fpirarc un poco le belle Arti , e che poi 
nel X fecolo tornarono a cadere nclU 
pia fatale ofcuriià . Cid poi b conferma- 
to dalla rifoluzioue prefa da' Fiorentini 
d' invitare a dipingere in luogo rifpet- 
tabile della lor Patria » que' Greci, cbe 
erano fcnza dubbio piQ barbari , che Ci- 
mabue ; il che non avrebbero fitto, (t 
vi (bffero flati Artefici di maggiore abi- 
lità, i quali a' Fiorentini fparfi io ogni 
più eulta pane del Mondo, e cuItifCmi, 
non peteano cOck igooti j e dal vedere 
altresì, che Cimabue loro diCcepolo acqui- 
no tanto credito, che di comun confcn- 
P) tutti gli Scriuori o a lui contempo- 
ranei , o poco lontani , non foto Fio* 
reniiai, ma anche clieri, lo celebrarono 
come il primo luminare dell* Arit ne' 
tempi Tuoi. Se fb/te vero però, quanto 
dice il Ciucili Ìo una fua veicnola cru 
ika al prime Decennale del Baldinucct , 
che mano/critia fi conferva nella Libretta 
Magliabccfaiana , che la Vergine Aonun- 
ziita , la quale lì venera aclla Chie. 
fa di quefto titolo, foSc fiata dipinta da 
un certo BanoioniMo Pittore probabiU 
mente 
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prme Lettere fotto U difcipijna ài ben efpeno MaeflrOi Che 
nel Convento di Santa Mana Narella infegnavale , in vece di 
fil&tfi iin tali ftudj > H portava ogni dì a v«der lavorare alconi 
Greci Pittori, che ornavano in quel tem{>o um Cappella nell'an- 
tica Chiefa di quelVo titolo, e la loro maniera con fomma 
avidiiì efamiiundo, col foto ajuto del proprio ingegno, ogni 
{hidio poneva per imitarla . 

Di ciò avvedutofì il làggio Padre, per fecondare il genio 
{lei Figlio, dallo Audio delle Lettere rimuovendolo, perchè 
imparaflè il difegno , a quei Greci Mac{lrì 3o <liede in cura ; 
E fii si grande il profitto, che il valorofo Giovanni fece 
in quell' Arte , che ben prefto alla fcorretta , e gof& maniera 
Greca molta grazia aggiungendo , diede all' Italia pranza , che 
la Pittura per mezzo fuo poteflè forgere a nuova luce. 

Molte furono le opere, che egli in Firenze, in Pila, ed 
altrove conduflè a fine ; ma una gran parte di quelle con di- 
fpiaccre degli eruditi è perduta . Ci dà però un giuflo faggio 
della di lui maniera la gran tavola di Maria Vergine , che fi 
vede ai giorni noftri ben confervata in S. Maria Novella nella 
Cappella de'Ruccllai, la quale tanto {limarono i Fiorentini, che 
come colà fingolariilima , prima che T avefle alcuno veduta, là 
moltrarono al Re Carlo d' Angiò il Vecchio, e proccfllonal- 
mente, e a fuono di trombe la fecero trafportare dalla Cafa 
di CiMABUE alla Chiefa ove lii collocata . Efiflono ancora al- 
tre opere in varie Chiefe della fua Patria : in Santa Croce un 
San Francefco pollo avanti all' Altare della Cappella a lui 
dedicata , un CrocifilTo grande in Tavola appelo fopra la 
Porta dentro la Chiefa i una Vergine , ed altre figure ; 

neir In- 

iRCnte FìorentiiK) nel iij, • bifognereb- mafe eftinia in Iialìa , vi la Duovamcn- 
be confefTarct che avanti Cimabue aliai te portala nel XI da quegli Artefici di 
bene lì dipingcITe , non mancando in que« Conantìnopoii , che invitò Dclidc tio Aba- 
fla Valgine e grazia • e colorito, e di* te di Monte Gallino, Fu rìcovrata prì> 
legno. :ie il Cinclli dica la verità, lo ma in Venezia, ove da un certo ApoU 
vedremo nelle note all' Elogio di Pietro Ionio Greco rapprele Andrea Tafi Fio- 
Cavallini Ramano. E* cola certa ^erò , renrino, che la comunicò a molti nella 
che avalli Cimabue vi furono molti Pit- lua Patria A tempi noAri è ignota io ' 
tori, che lavorarono malamente, e che ogni luogo fuori che in Venezia, ed io 
faceva la prima figura tra loro chi at* Roma. dovei ftata portata a tal legno 
tendeva al irofaico. Qpeft'Arte di lavo- di perfezione, che forfè ne refla vinta 
rare a Mofaico . che Iti in Roma molto 11 vaghezza dei pili delicati pennelli . 
protetta, ma che poi nel X. fecolo ri- 
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Elogio di GrarAmn detto Omaivi . 7 

ndl' Iniérmcrìa di S. Tòmi una. grsmdiolà Vergine col Bam- 
bino , Varj Angioli , e Santi r in Santa Cecilia un Oollàle in 
otto fpanimcnti divifo, che ora è pollo (ofn la Pona inte- 
riore di quelli Chìeià > e in S. PaoUno altra Verone col Figlia 
in braccio. 

Macgiok credito poi, che qualunque altra (oa Opera, gli 
fecero acquìHare le Pitture , che egli terminò nel Tempio di S. 
Francefco d' Aflifi , tra le quali le Storie di quello Santo , di 
Gesù Grillo , e di Maria Vergine , per non parlare de' quat- 
tro Evangelilli , che vi colati a frefco , e d' altre figure , dalle m- 
gìurie del tempo , o molto gìjailc , o con&nte ; poiché arendo 
hvorato in alcuna di quelle opere in confronto di certi Gre- 
ci pittori , dimoftrò apenamente quanto la fua maniera pili che 
la loro foflè perfetta. 

S> crede ancora, che non poco valellè in Architettura, 
vedendoTi dai Fiorentini defUnato infieme con Arnolfo di La- 
po ad alliftere alla gran Fabbrica di Santa Maria del Fiore . 

Dopo aver finalmente con 1' Arte del dipingere non me- 
diocri ricchezze accumulate , verfo il i joc in età d' anni 60 
mori, e fìi fepolto il l«o corpo nella Chielà accennata. ''' Mol- 
ti furono i Gioì Dirccpolì) ma tra quelli maggior lode acqui- 
no, il celehfarìffmo Gwno. 

Merita CtUABUE grande ftnia , quantunque af&tto non 
fi fpogliade delia Greca barbarìe> poicl^ difcgnò i volti con 
aria molcopiù dolce, lece le pKgbe più facili, e meno taglien- 
ti , delincò con ma^iore eCntezza i contomi , fii meno làngui- 
do nel colorire , variando con qualche arte le tinte , e diede 
alle fue ligure proporzione, e naturalezza; onde non è mara- 
viglia , che le Tue opere in confronto di quelle de' barbariflì- 
mi Greci comparilTero eccellenti, e panìcolari. ^'^ Si può con- 
fide- 

fO Per onerare la menioria di qiicRo Muìmt i fu sdun^ut il prima Ci§v»mmì li— 

grand' uooio, ivi eli pofero i Floreniiai rtmiÌM ttgnemimM» Cim»hM, thi ritnvi 

il feguente Epitaffio. • lìntsme»ti mMut^U , « /« vfrm fnp«rxJ»' 

Crtiiiit ut Cimmbùi TiButà emfirM unm ih , /« ^u*lt i Crtei tbiémmn» Simttiì» , 

Sie ttnuit , Ftrum nume tintt mfttm \ tali* t It figurt wt' fmftrìari Pittm m«rtt fttt , 

(ijjicccniu le pcrfcijoni diqueRo Pit- vivi , t ii v»rj gijii ^ t ira» famm /«- 

tore 'anco il Landino neii'A^olofiia avin- /(ii W//r,- dm »>tlitm»ggiert U IsfeitvM, 

li al Concnto di Dante* con Icfegucntì /r ■•» /mfft muta ti itthil futerjfirt fush 

parole : £r«m h fyurt im ^utl fttalt hv» fu Gittta» 
funi» BttrgiiM* t t ft»%» affitta sitUtH di 
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8 ELOGIO DI GiovAKtn detto ClMAtCt. 

Tiderare ancora pel primo a £ir conofcere nelle Storie qualche 
invenzione » difponendo le iìgure con varietà d' atteggiamenti j 
e che fi cimentalTe a ritrarre 1' altrui fembianze , avendo co- 
lorito in campo d' oro dal naturale il rammentato S. France- 
fco , efiilente nella Chiefa di S. Croce . 

Se poi lì cerca quali folTero i Tuoi coftumi, fi potrà fenza 
fallo ailerire.) che egli fti alTai gentile e religiofo ; ma sì impa- 
ziente ed inclinato allo fdegno^ che fé da alcuno gli fofiè fia- 
to accennato qualche difetto ne'fuoi lavori, avrebbe gettata in 
pezzi qualche tavola più (ludìata, e cella nuggior fatica condotta 
a fine. 
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EEVONAMICO BVFFALMACCO PITTOIC 
C-i^-.T/. FIORENTINO •f-Br'C.^'JiJ. 
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ELOGIO 

RI 

BUONAMIGO BUFFALMACCO 



BuoNAHico Di CmsToFANO BUFFALMACCO) chc Hacque in 
Firenze dopo il 127; fii Difcepolo d'Andrea Tali Ar- 
tefice di non mediocre abilità nel fair lavori a Molàico . ''* 
Delle varie fue opere pòche al prefente ne fono ili eflere, e 
molto danneggiate dal tempo. Loda oltremodo il Vafarì le 
Storici che dipinlè nel Monailero delle Dorine di Porta a Faen- 
za» eh' era dove fu 'edificata^ là Fortezza da Ballò ^e tra. le al- 
tre la Strage degl'Innocènti! in cai iipitò con vivezza le varie 
efprciHoni delle Madri :difperàté'i e dègl' UcciCori . Furono pa- 
rimente lodate le Pitture', che fece nella Badìa di Settimo, in 
qncUa di Firenze ,. nella Chiefa d'Ognifanti di quefta Città, per 
non parlare delle altre lavorate in Aflìlì nella Chiefa di S Fran- 
cefco , e in Arezzo in una Cappella del Vefcovado, nella Cat- 
tedrale, e nella" Chiefa ' di ;S. Giulljho. 

Portatosi quindi a Pifa , colorì riell^ Chiefa dì S. Pao- 
lo a Ripa d* Arno, allora de' Monaci Vallombrofani alcune 
Storie dell' Antico Teftamento , ed altre di S. Anaftalia . Di- 
pingendo nella ftelTa Chiefa im certo Bruno , e dolendofi , per- 
chè le fue ligure minor vivezza moilravano , che quelle di 
Buffalmacco, gli diflè quelli burlando , che fé bramava for- 
B marie 

(1) LavordAndreaTaf amaraicoinPircn. fio, «he egli fece Colo in detto Tem- 

ze inliemc con Appolloaio Greco fuo Mae- fio foora la Cappella Maggioje. Si cre- 

Aro diverte Storie nella Parte di l'opra de, che tnift'ioralte la lua laaniera flu> 

della Tribuna de] Tempio di S. Giovanni diando, filile opere di Cimabue, dello 

nelle (juali manca il buon colorito i e il quali e veri6mile, che fi approfiltaffe an- 

diCcgoo. E' più Gonportabilt un Crk che il Difcepolo Buffalmacco. 
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IO Elogio di Buonamico Buffalmacco. 

nude nonlòlo vivaci, ma anche parlanti, gli &cellé ufcir* 
dalla bocca alcune parole erprìmentì il concerto, che a loro 
più convenil&i il qual conliglio ellèndo piaciuto al poco elper- 
to Pittore , ed avendolo pollo in opra , fti poi cagione > che 
molti Artefici valentiUìmi lo feguitaflero , deformando con ilmili 
ftravaganze le pregiate loro Pitture. 

Incontrarono talmente il genio de' Pifani le Opere di 
Buffalmacco fatte in £l Paolo, che concepita di lui grande 
ftima , Io reputarono degno d' adomare co' fuoi pennelli la 
ricchiffima Fabbrica del Campo Santo . Quivi egli colori a fte- 
fca tm Dio Padre alto cinque braccia , che ftà in atto di reg- 
gere r Unìverlo . Merita d' eflèr cofifiderata in qucft' Opera la 
diligenza ohe usb T Artefice nel formare diflintamentc le Ge- 
rarchie, i Cieli, il Zodiaco , la Terra, ed altre ammirabili 
Opere dell' Etemo Creatore . Dopo il gran quadro del Dìo 
Padre , e dell' Univerfo , nella parte inferiore del quale vedc& 
da un Iato S. Tommafo , dall' altro S. Agottìno , ne viene quel- 
lo, dove dipinfe Dio , che dall' in&rme materia produce 1' Uo- 
mo. Queflo è feguito da altri due , nel primo de' quah" è 
figurato il medefìmoDiò, che trasfèrifce Adamo nel Paradifo 
Terreftrc , e nel fecondo i Sacrifici di Caino , e d' Abelle '" . 
E^ parimente dì fua mano la Crocifiirione del Salvadore , che 
in altra parte di quella nobililHma Fabbrica iì vede, lavoro 
non dìfpregiabile per la quantità delle Hgùre non af&tto prive 
di naturalezza, e d' elprcflìone. 

Terminate 1' Opere del Campo Santo , che per eflcre in 
parte ben conlèrvate , fommìniflrano una giulla idea della di 
ni! maniera, pa&i> a lavorare in dìverfe altre Città dell'Ita- 
lia , in Perugia cioè , dove adornò nella Chìeià di S, Domenico 
la Cappella de' Buontempi , e la Piazza della Città con un S. 
Ercolano , in Cortona , in Bologna , ' dove d^nfe nella Chiefa 
di S. Petronio i voUoni della Cappella dei Bolognini, '" e in 

va- 

(■) Adornano quelle Pmnre atcom Ire» dbpo ìk morte i\ BolfklmKci,» coavìea 

gi, no' quali fon dipinte diverfe tt^^e^ e dire, ocbe egli non dipingeire nella Cap- 

t ra eflt % il ritratto di Bunnanico, fimile pelta de' Bolognini , o che nel luogo , <lo- 

a qucIIOtche va unito a} prcTento Elogio^ ve fa edificato quel Tempio, efifiefle altra 

(il CITendofi gettata la prima pietra di Chiefa piti antica, di eui la Cappella me- 

S> Petronio nel i]po,'e cosi molti anni defima folle parte* 
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Elogio di Buonamico Buffalmacco, ti 

Tane parti della Marca . Molti altri lavori fece ancora in Fi- 
renze f tra i quali una Madonna f che fii per cafo trovata in 
una muraglia della Cafa de' Pecori , e la bella Tavola, che 
prima era collocata all' Aitar maggiore , ed ora è fopra la Por- 
ta per di dentro della Chiefa di S. Michele ì in oggi detta San 
Carlo de' Lombardi, ''' in cui li vede il Redentore quando fii 
pollo nel Sepolcro con molti Difcepoli,e con le Marie in figa- 
re grandi quanto il naturale.. 

Finalmente in età di anni 7 3, dopo il 1351 cefsò di vi- 
Tere in eftrema povertà, poiché fu fempre portato a dillìpare 
moltopiù di quanto lucrava con l' efercizio della fua profeilìone. 

Era Buffalmacco dì penetrante ingegno, e al maggior 
fegno faceto, e inclinato alle burle, molte delle quali ne fece 
inlieme con 1' Andco fu« Bruno ad un certo Calandrino Pit- 
tore poco abile ; ma d' eccelHva femplicità , per non parlare del- 
le altre, che furono da diverti Autori dìlliifàmcnte defcrirte *^. 
Per ciò che fpetta poi alla Pittura , fé li abbia riguardo alle te- 
nebre de' tempi, nei quali ville, ebbe non ordinaria abilità; 
ma lìccome per lo più con fomma negligenza operava, furo- 
no molti de' fuoi lavori ripieni di notabili imperfezioni. Qyel- 
li però , che con qualche lludio conduflè , non fono zfàtto {pia- 
cevoli ; fcorgendofi in esfi vivezza nell' invenzione , e l'arte, con 
cui fi sforzava di bene efprimer gl'affètti. E" bensì vero, che 
fa fempre poco nel difegno corretto , e che molto non fi fco- 
116 dalla maniera de' Greci, per eflere (lato imitatore coftantif- 
fimo del Maeftro. 



B * 

fij QjieAa Chìth dì 8. Carlo faeitna Tt) v. II Variri nella di lui Vita , e 
bl nodello i' Anoìto dì Lapo . il Baldinoccì della nodciH cdìzioat fìt- 

ta In Toiioo* 
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GIOTTO PITTORE SCVL. E ARCHITETTO 
a,i^yu~T.r FIORENTINO ,x-.j>^,a^^^ 
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E L O G I O 



I 



GIOTTO' DI BONDONE 



NEL Contado di Vefp^nano ebbe Giotto t fuoi natali 
ra»)io ii6; in circa, e da fiondane fuo Padre v <^ 
in t^^l ViUa^io efcrcitava 1' arte del Contadino >, fu 
dellinato alla 'cuftodia de' proprj armenti . tJh perchè loctito 
egli avera tu -pronto ingegno* e naturalmente inclinato all'Ar- 
te del difeg je , così nel tempo , che trattenevali in guardia 
della fua Diandra ritraeva (brente full' arena , o qualunque al- 
tra materia ab, che la viila, o la vivace fua amasia gli pre- 
fentava. ■ ' ■ ■ . 

Incontkossi in eflb Cimabue * allorché egli occupato fla- 
va nel genial fuo lavoro : ed ammirata la portentofà inclina- 
zione di quel fanciullo , feco il conduSè a Firenze , dove rice- 
vuti alcuni ìnfegnamenti , così eccellente divenne in breve 
tempo* onde è , che ad efló 1' onor lì deve di avere. sban- 
dita la gof& maniera di coloro* che .nel di[Hngere -aveanlo 
preceduto. 

Tra le prime opere adunque* che egli efpofe al pubbli- 
co fono già da annoverare alcune Storie nella Cappella dell' Ai- 
tar Maggiore dì quella Badìa, e la Tavola iftelfa, che ivi per 
lunghiilimo tempo fii confervata. "' Terminò parimente altre 

fi) Le Pitture 3 frefco * <be fi vedeva- we<h , via bensì l'altri del celebratiOiiii» 

DO ìr quefla Cappella, (iirooo disfattepcr Pittore Onorio Mannari . di cui fono 

cagiose dì nuova muraglia « ma la Tavola ancora le altre Pitture a frefco,cheador* 

BOD fu levata fé non l'aono 1170 , ed in nano la volta dì quella Cappella, eceet- 

fuo luogo ni fu collocata un altra dì Puc- tuatane l' Architettura, laqualc i di Pie. 

.ciò Canpant* la cggi ncppir quefia à tro Anderlini, 
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24 Elogio di Giotto di Bondoim. 

Ktcact Jidla. Cappella ed Palazzo del Foteftà di Firenze > éove 
ricrailfe al viro il gran Poeta Danre Alighieri ^ e Ser Brunetto 
Latini dì lui MaeAro ; come ancora , molte altre cofe nelh 
Chiéfa di Santa Croce , le quali procacciarono ad eflò il 
gloriofo nome dì reilaurarore della Pittura t vedendofì ancor 
oggi nella Sagreftia di quello Tempio le molte, e ben cufto- 
dire figure efprimenti la vita sì di Crifto, che di San Fran- 
ccfco- *" 

Indi fu chiamato in Alfifi da F. èiovanni della Marca G«ne- 
rale de' Francefcani^ e nella Chiefa di S Francefco di fopra con 
arte non per anche praticata-, o immaginata in quei- rozzi fe- 
coli, colorì trentadue Storie rapprefentanti ì più illuAri fatti 
^el Patriarca S. FranceC:o, per non dir cola alcuna di tante 
altre > eh' egli fece nella Óiicfa di fotto con ibidio , viven- 
za, ed invenzione affai maggiore ^"K 

Frattanto reftituitofi a qucfta Dominante., mandò a Pila 
la tanto -celebrata Tavola del S. Francefco Stimatizzato» e per- 
ciò, eflèndotì compita in quel tempo la fabbrica -del Campo San- 
to, ebbe l'onore d.' eflèr -colà invitato ^ dove dtpinfe la rinoma- 
ta Storia del pazifimiflìmo Giobbe, che fra le più belle cofe 
dì sì grand' Uomo .anch' ai dì noftrì Ci ammira > benché , .si 
per la lunghezza de' trapa^ti fecolì, che per la fvantaggiolà 
lituazionc del luogo abbia perduta in gran parte V antica Hoa 
eleganza, 

DivULGAi'3DOSi admique Temprepiù la fama del fuo pennel- ^ 
lo, fu chiamato a Roma dal Sommo Pontefice Boni^io VIH« 
dove molte cofe egH dipìnfein S. Pietro-, che oggi più non H 
veggono 1 confervandofi per altro ad onta di varj accidenti '>> , 

il 

(t) Crede il Cmelti , c1ie non fi ^«vi ()) Siamo de1>itorì slla diligenut ed 

attribuire a Giotto it lavoro di quelle al mion guflo di Clemente X , f e per 

Pitture; ma non pare, che di ciò dubi* anche fi può avere I* idea dì qucRa efe- 

tar 'fi pofTa con fondamento. Sono pe- gante Pmura . Egli fu i:be dopo aver 

TO' da commendarli in qualurtque manie- fatto redai^rxre un sì bel lavoro, ordi. 

ra qne ' religtolt , che non oflante le rie- nÒ , che foffc collocato fopra Ja Porta dì 

che oWerie non hanno mai aderito alla mezzo entrando nel torneo 'col difcgno 

vendita di quelli -prctiofi 'avanii i* an. -del Ca«. lorcme Bernini, come attefta 

tithiii. il Baldimicci. Chi -poi bramalTe avere 

ft] Confervino ^ncora'quefle -ultime -una più -chiara noticn di qnefto lavoroi 

la toro vivciia . benché il tempo deP)rmi veda il Trattato, ihe ha per titolo HtmM 

e corrompa ogni giorno più le pri(B<> Stt'ttrnt* con le f^Kgaxiwii dell' e rudi- 
tidino Mfiofig. Gi% Bottali Tm*. i./. 193. 
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Elogio di Giotto ci Bondonc. i; 

il bel Mofaico dsi Ini faRoad. ilhmza del Cardinale Jacopo Stefa- 
nefchi , Nipote del rammentato Pontefice coli' lAoria di Crifto 
in atto di riprendere la poca fede dell' Apoftolo Pietro- nau- 
fragante . 

Termikati quelli fuoi lavori dentro lo fpazio dì 
pochi anni > fi transferì in Avignone t ed altri luoghi 
della Francia » riportando fcroprepiù dalle fue fatiche non 
ordinaria lode*, e guadagno. Fu ancora richiamato a Napo- 
li , dove per lòddisfare alle richiede del Re Roberto > colori 
in S. Chiara, molte Storie si del Vecchio, che del Nuovo Te- 
ftamento > per non dir cola alcuna dei diverii lavori da elfo 
compiti in Padova y in Verona*, [in Ferrara,, in Ravenna r ìa 
Lucca, in Milano, ed in altri luoghi, che per brevità fi tra- 
lafciano , non cflèndovi ftato< littore ,. che più « e meglio di 
lui abbia operato in quel tempo.. 

Né qui fi riftette 1' abilità di Giotto r ma fece altresì 
fpiccare il fuo talento in var; lavori di miniatura , e non po- 
chi furono quelli r che un» tal arte apprefero lòtto la direzio- 
ne del medefimo. Si dice ancora,, eh' egfr'affiii valeflè; nella 
Scultura* come dietro la teftimonìanza di Lorenzo Ghiberti la- 
fciò Icritto il Vafari , ed ultimamente il P; Giùféppe Richa . 

Ma per quanto meritevole fia quello grand' Uomo dei piùi 
elprimenti cncomj per tanti fuoi lavori, non làrà mai abba- 
llanza commendabile il fuo talento nelle cofe' d'' Architettura . 
Egli fu» che per pubblico Decreto del 12 Aprile 1334, '" di- 
chiarato venne primario direttore' delle pubbliche Étbbriche col 
ragguardevole' ftipendio di Fiorini 100 in ciafchedan anno. 

E ben- 

(ìy Tieibov tr nfr rimxmfttlr, cln' rio Taffro e decoro jjDa Cittì noflra ; 

apcranenle li dtmoltrano nelPacceonato onde molti io tal guifa avrebbero aitai 

Decreto. La prima che intanto li alTe- proftitato dagl' infc^namenti di tV grand' 

una a Giallo la direzione non felo della Uomo. Eccone la lèdei copia.. Q^km 

fabbrica di S. Kepaiata., ma di ijnalunque tiittlitt J!t inVitivtrfaOrht fugittnlior UmiU 

altro pubblico lavoro in (guanto , che vien fimCìotit ieBuiiioiilt it tlartniU^ &»ttU 

rtputtto dai Fìotentini il più abile Pro. jdttiJut J!t im PMtrìs fu» Riluti nugmut 

ftffote dell' Oniverfo. La feconda , che UMgifitr ^ ^ etmt rtfmaniur im ctviiMtt 

cITendo tale conveniva altresì onorata. /itm^ìSm^ & ut mMttrìmm bthearìit ta mo- 

laente impwgftrlo, affinchè non AabilìiTc rium ttutrmuum teiufuiimti , ^ fii fìuns tx 

il fu« dimiicilio in altre parti. L* t«r- fu* jtìtmiutit ioSHHu frtfitìein,tìr defut 

U, che la fua flabile permancnta nella utnmUicum rtfutttiit ìuCìvìimm frimìg* 
faina averebbc accrefcìuto aon ordina. 
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lo Elogio di Giotto di Bokdomi, 

E benché fecondo il concetto dei Fiorentini tale eiftr doveffe il 
Campanile di S. M. del Fiore » che avuto riguardo alla magnificen- 
zai altezza f e qualità del lavoro * ogn' altro fuperar doveflè fat- 
to dai Greci > o Latini , affidati ciò non oftante al gran faper 
di Giotto, ad effo folo ne fii.commelTo il lavoro d'un mo- 
dello , fui quale dopo la di lui morte terminò Taddeo Gaddi 
fuo difcepdlo quella Fabbrica , che sì per le colonne , fronti- 
fpiz), cornicioni} e molti altri giudiziofì ornamenti» quanto 
ancora per l' ammirabile {frattura interna , può giuftamente 
dirfì una delle più rare * ed ìnafpettate maraviglie . 

Finalmente pervenuto che fii Giotto all'anno fettante- 
jtmo incirca dell' cfà fua, atTaliro da irreparabil male» fé ne 
pafsò agl'eterni riponi il dì 8 Gennajo i33tf« lafciando ^i Po- 
fteri eterna fama del fuo fapere ; e da* fuoi Concittadini per 
fpecial privilegio, ma non fenza eflcr dovuto al merito di sì 
grand' Uomo , fa collocato il fuo cadavere in qucfta Chiefa 
Metropolitana,, ove per anche Ci vede il fuo ritratto fcolpito in 
marmo da Benedetto da Maiano per opera del Magnìfico Lo- 
renzo de Medid con i feguenti verfi del Poliziano . 

ILIE EGO SUM PER QpEM PICTORA EXTINCTA REViXITt 

CUI QJJAM HECTA MANUS , TAM FUIT ET FACILIS . 
VATiniiE DEERAT N0STR.E QÌ70D DEFUIT ARTI, 

PLUS LICUIT NULLI FINGERE, NEC MELIUS. 
MIRARIS TURREM F.GREGIAM SACRO MKE SONANTEM? 

«-EC QUOOyE DE MODULO CREVIT AD ASTRA MEO. 
DENIQUE SUM lOTTUS . OyiD OPUS FUIT ILLA REFERRE ? 
HOC NOUF.N LONGI CARMINIS INSTAR ERIT. 

Fu Giotto arricchito dalla Natura d'un pronto, ed ar- 
guto ingegno, fonimamcnte onorato, e da bene. Ebbe molti 
figij, tra i quali un folo chiamato Francefco attefe alla Pittura . 
Non pochi ancora furono quelli, che fotto la direzione di si 
eccellente Maeftro fi fegnalarono in qucft' Arte , come Pietro 
Cavallini , Taddeo Gaddi , Simone Memmi , Sterno Pittor 
Fiorentino, ^'' ed altri. - Per quello poi^ che rifguarda l'Ar- 
te, 

(<) Non convengono gli Scrittori nell' tore. Leopoldo del Mfgtiore nelle ftr« 
afTcgnare i gradi <l*3t>ìl<ti di ^ueAo Pir- rile£onÌ aggiunte alle vmc ilei Pittori 

del 
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te del colorire , non crediamo , che ad eflb contraftar fi pofli il pri- 
mo porto . cheche ne Tentano alcuni conpo«>ben fwidate ragioni. 
E bVLhè tale non fia la fua maniera da confrontarfi con 
Quella dei più moderni ProfeiTori, ciò non oftante farà fcm- 
pre fua gloria d'aver egU introdotto in queft' Arte le più pre- 
Sabili coniidcrazioni, vedendoli ne* fuoi dipinti la bellezza dei 
Lnni con pochi sì. ma naturah andamenti di pieghe , neUe 
Sfte la gr^ia. e la vivezza, 1' efprefr.om dei movunemi ed 
affetti, la bizzarria negU fcorcj , 1' artificio nella difpofizione * e 
follmente per giudizio del Buonarroti la perfetta fomiglianza 
del vero i onde li può ragionevolmente concludere, trovarfi 
ne* fuoi più ftudiati lavori; U prmcipio, e 1 Alba dcUe più 
detìderabili perfezioni. 



del Vafari, ch« fi confervaDO MS. inqiie- 
(ta Biblioteca MagUabechiana , paragonan- 
do i lavori folti da Stefano nel Chìollro 
Vetchio di S. Spirito con quelli di Gioi- 
to , i di rcntìmento , che l' opere di que- 
gli riufciflcro affai inferiori alle pitture di 
quefti ; e peiciÒ fi allontana dal pen- 
timento del mentovato Vafari, che mol- 
to fupcriore lo fece al Maeftro. ed a 
qualunque altro Profeflbrct che aveva fio* 
rito fino a quel tempo. Ma ficeome le 
ragioni addotte dal Migliore non Ano del 
tutto convincenti, perche indite fai pro- 
fondo filenzio degli Scrittori di quei 
tempi , e fu la ccafara di Giutfki s noi 



C ELO- 

ignoti, ed effendo periti ahreil Mttì i 
lavori di quello Pittore, con i quali po- 
ttcbbcfi fare il più efatto, e ficuni con- 
frontot così ragion vuole, che noi ri 
aflengfaiamo dall' avanzare un decifìvo giH- 
diiio in tal quefiione. Vero però fi i , 
che fé veridica fu I* Ifcrmone po«a «r 
fuo Sepolcro , farà da collocarli almeno 
fcnza coniraAo fra i più valenti Profcf- 
fori di quel tempo , kggendofi di eOo 
quanto fegue: 

Sttfhmm fltrtmiim rìBpri fMe$tniit tmut- 
timihKt, tu ftttrmniù figuris mutlì um^uam 
imftriori Agimt ÌH^ift K* ««• «». 
XXZXIX. 
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E L O Gì O 



B l 



PIETRO CAVALLINI 



TKA r piit fimiofi Difcepoli di Giotfò < iheriti ktìni Saìh 
bio uno dei primi luoghi Pietko CArALUNt 'tlom;lno< 
nato interno al 1279 > che fece rinafcere Aella illu- 
ftre fna Patria b gii finarrita Flnara • Fu creduto si abile 
dado fteHo Maeftro i che non ifdie|;nò di fatlo fecò operare in 
S. Pietro nella Nave Atta a MomcO) dove nioftrato it Aio 
valore I ebbe commilTione d'adornare da per fé la Chielà di S. Ma- 
ria in Traftevere con rarib pitture a ttefcoi ed altre i titoùd- 
co> che adattir neHa faccàtai e nella Cappella Maggiote 

Furono molto (11013)* i livori da Inj condotti a fine In S. 
Gfifogono» in Si Ceciii* ii> Traftarrere , ed in S: Francefco di 
Ripa» r qnafl cf inutile 3 defcrivere < per cfletfl tutti perduti. 
Se ne confervano però alcuni fatti a niofaico nella Balìlica di 
8. Paolb fiiorì di Roma , urt Arme Cioè di Clemente IV 
aliai beli» pofla nella facciata , e diverfe Storie del Vecchio 
Teftanlento cOnfeWate'' nelle anriche muragKt. 

EssfiNDOSi acquiftato frattanto il nome dì eccellente Mae- 
ftro gli fa ordinato , che colorifle a frefco in S. Pietro i qTiat- 
tro Evangelifti , i due Apoftoli Pietro e Paolo , ed altre figur 
re, che più al prafente non fono in effére. La' pia eocel- 
Jent» però tra le altre fue opere è quella, che fece, in Ara- 
celi net Campidoglio , dove con bizzarra invenzione cfiigiò la 
Vergine eoi figlio in braccio > e I* Imperatore Ottaviano Augu- 
flb in atto di adorktjo > mentre gir viene accennato dalla' Si'' 
Kìlla Tiburtina. 

C » V». 
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Elogio di Pietro Cavallini. 



; Vèi^uto q^Jìnd^ in FireWzc dlpinfe molro in San Marco, 
benché folamentc un Annunziata accanto alla porta principa- 
le ai giorni^ noflri vi Ci confcrvi . Si crede ancora , che molte 
delle antiche Pitture rapprefcntami in qutfta. Città l'Annurt- 
ziazione tìano opere de' uioi pennelli . Sono tra qucile la mi- 
racolofa Vergine , che fi venera ncll' Oratorio d' Orbetello, 
quelle di S. Maria degl' Ughi , di S. Pancrazio, di S. Lucia 
^e Rovinate-, e di S; Balilio,' e finalmente la più delle altre fa- 
mota .per U infinito numero de' Miracoli » £.. quale , con ipe-. 
cial cura nella Chiefa dell* Annunziata ii cufVodifce, il di cui 
volto, dicefì, colorito per mano Angelica. **' 

Dopo avere il Cavallini ornata la Città di Firenze, vol- 
le j)ortarfi in A flìfi per oiTcrvare le belle Opere del Maeftro,. 
ed in tale occaiìone dipinfe nella Chiefa di fotto di S. Fran- 
cefco uni Crocifìnìone con quantità d'uomini a cavallo, e mal* 
ti Angioli, che in naturali att^giamenti moflrano gran cordo- 
ffUo per la morte del Salvatore. Paflàto poi ad Orvieto la-, 
5:16 quivi pure documenti ben degni del Ìuo Capere . 



(i) AlTerifcono molti > e fra gli altri il 
Padre ProTpero Bernardi Servita in una 
Apologia inferita nel Tom. i ■ Firt. 4. : 
dclle_ (lotìzie delle Chiefe Fiorentine del 
P. Gìufeppe Richa , che quella Vergine 
non fta opera di Pietro Cavallini , ma 
l'abbia dipinta nel 'i^i un certo Barto- 
lommco , creduto fcolare dì quei Greci ■ 
che dìpinfcroin S. Maria Novellai Oenu* 
no là quanto folTero barbari queAì Gre- 
ci ^ e quanto fia ben condotta la noftra 
Vergine. Troppo avanti invero avrebbe 
portato r Arte 1' accennato Bartolotnnieo; 
e non faprei intendere come dopo effeié 
vedute le di lui opere, poteScro compa- 
tir meraviglie ai Fiorentini quelle di Ci> 
mabue. Oltredìctii è certo, che fé fof. 
fc in quei tempi fiorito un si eccellen. 
te Pittore , ogni Città dell' Italia avreb- 
be fatto .a gara nell' invitarlo, e molti 
ie* fuoi lavori 6 potrebbero anche a' di 
ooOri ammirafc. Non mi fi accennando 
adunque altr' opera di coflui, che la fo> 
la Annunziata, ho ttiita la ragione dt 
credere , che ella fia meno antica , e di 
altro più abile Artefice* Ni pare che 
facciano oAacolo a un tal parere i mol- 
ti Kmm r)p4itat> dall' ucennsto ftdn 



Ne 

Bernardi.* i quali afferiftono, che nel 
laji fi adorava un Annunziata nella Cbre, 
fa dei Servi , pTtendoG per 1' accennate 
ragioni dubitare , che altra Pittura ella 
fofTe diverfa da quella , che ora efifle ^ 
Che fé mai li dovcffe togliere al Cavalli- 
ni la gloria di averla colorita , ardirei 
pfutto^o di credere, che folle anche a 
lui pofleriore. E' venlìmìle però, che 
venga da' fuot pennelli, vcdendofi molta 
unifoiìnità tra effa , e le altre che fi;ce 
in Firenze , come atteftano eccellenti 
ProfelTari nell' Alte. V. Il Valari nella 
Vita dì Pietro Cavallini . 

Dì aiKfla Vergine ne furono fìtte dai 
pili valenti Pittori le copie. Se ne ve- 
de una nel Palazzo de' Putì di Firenze 
lavorata dal diligenti fimo pennello di 
Carlo Dolci ; i affai bella un altra di 
mano di Criftofano Allori poScduta dall' 
abilidìmo Pittore 5Ìg. Ignazio Hugford,- 
e famofe fono le due , che fece 6rè il 
Gran Duca Franccfco ad AlclTaodro SroQ* 
zmo , una delle quali fii desinata in do. 
no a Fif^ìppo IT< Re delle Spagne, l'air 
Ira a s. Carlo BorromeOj elle fi venera 
nel Daomo di Milano • 
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Elocio pi Pietro Cavaluni . zi 

Né meno abile i che nel dipingere mofirolli nell'adopcar 
lo Scalpello , come bene il & conofcere il Crifto di S. Pao- 
lo fuori di Roma) che dicelì aver parlato a S. Brigida, per 
non iar menzione dell' altro i che fi venera nella Cappella del 
Crocififfo in S. Pietro. 

Dopo sì degne fatiche i lafciò il Cavaluki di vivere in 
età d' anni Ss con fama d' eccellente Pittore non meno, che 
4' uomo efcmplare e religionUìmo * poiché fu fempre in fpe- 
cial modo portato a foccorrere i poveri, moftrb verfo Dio 
gran pietà , ed in ogni fua operazione fece rifplendere V one- 
ftà, e la ^uftizia. 

Fo egli diligentiflìmo imitatore di Giotto , e adoprb tut- 
ta r arte per dare alle fue figure rilievo e naturalezza, for- 
mandole ami pii!i fvelte e grazioCe , che quelle dello fteflb Mac- 
ftro> onde fi può con ragione alTerire, che alla maniera del 
medefimo non poca perfezione aggiungeffe. Alcune volte pe- 
rò fu vago d' mutare le Opere Greche, come li rawifa nei 
lavori , che fece in Roma fua Patria . 
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SIMONE MEMMI PITTORE | 

GrK/„iTi. SANESE ^.^b^iC^ju.' 
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ELOGIO 
SIMONE MEMMI 



NACoys SmoKE Memmi nella Otti di Siena alcuni anni 
avanti al i2$o, come lafciò fcrirto k Baldinuecì *"» 
ed applicatofi lotto la É:orta dì Giotto alla Pittura, 
cosi eccellente divenne in tal Arte , cht potè lodevolmente 
ìmpiegarfi nelle più gtandiofe òpere delle Città più vafte d' Ita- 
lia» e fuori ancora della mcdelima. 

A Roma adunoue ancor gjbyinstt^ ftccompfunb il Tuo 
Maeftro , dove coforf dopo k di lui mort.c nella Bofilica Va- 
ticana r Immagine di noìlra D^runa* «Jftfile de' SS. Pietro e 
Paolo» con altre cofe ai^ ftjrittf e in qua' tempii per aver ivi 
contratFatta l'applaudita mimerà del fuo MaeAr^. 

Frattanto crefcendo, e divi^igandofi femprepiù la fama 
de' Cuoi penneUi > fii invitato in Àv%none» dove con divcrii 
lavori da elfo compiti a quella Corte gU riufcì di pienamente 
appagare il defiderio ài chi avevalo còla richiariiatG» e di qua- 
lunque' altro ancorai die mn ìfdegnò d' impiegirlo ; E rtcco- 
xac juolto egli valfc non Tolo nel colorir le Scorie sì a fre- 

fco» 



Iti Se fi velelTe aderire al fenHdrtbto 
del Vafiri , ài cui lì rilev»> die H noAro'' 
Sìnonc non folo mori d'inni 60, ano 
fa la rcgucnte Ucrizione Sepntcnle , che 
più non fl trova io S Francesco dì Sieifa, 
dove' Irggcvafi: Éimm Utmtnh VìSorum 
tMnìtUH tmtii , Attaitt eilehtrrtwìt t vi' 
flit sue. LX mmf. Il ititi Ili ; mi cte 
mori altrcfl nel 1141» birogDere1>bè' di* 
f« I che U alleila di quefto Pittore ac- 



^adelfc I^atiflòiiSj. Ma ficcome ftabU 
lito cgueltD p*r vero » 6 ancora certo , ehc 
noD avrebbe poiuto feguìr Gioiiu, allrr- 
cbè lì porto a, Roan per dipingere il 
nìafaicó di £. Pietri) letminato fecondo 
il Torrlgio ^n'el Tuo libro dellr S^rre 
Grotte vaticane Cap. V nel 1 98; ro^ì 
bifogaa' credefT , o cbe egli non f< v,-. a 
Róma io quelli KOipif che nauclje yM- 
■isdcl ii8f. 



yGoot^le 
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fcoi che in tavolai ma n«l formare altresì al vivo le altrui 
fcmbianzei così ebbe la Torte di ritrarre T eiHgie di Madonna 
Laura , <'' onde fì meritò dall' ìmmortal Petrarca i più efpri- 
menti encoroj nel feguepte Smette. 
Per mirar Po/icieta a trevi fifi 

Om gf altri cb'eboer fama di quel/' Arte, 

Miir anni non vedrien la minor parte 

Della beltà » che m' ave il cor eonquijò . 
• ~M» certo il mio Simon fai» Paradijo, 

Onde nuefia gentil Dofina fi. parte ; . 

hi la vide ^ o la ritrajfe in carte 

Per far fede quaggiù del fuo bel vifi. 
V opra fu ben di quelle , che nel Cielo 

Si panno imr^aginar i non qui fra noi 

Ove te membra fanno all' Alma velo. 
Cortesìa fi ; né la potea far poi , 

Che fu difcefi a provar caldo e gelo, 

E del mortai fentiron gì' occhi fuoi . 

E nell'altro: 

Quando giunfi a Simon f alto concetto. 

Che a mio nome gli pofe in man lo Jlile 

S" avejfe dato air opera gentile 

Om la figura voce ed intelletto 
Di fofpir molti mi fgombrava il petto. 

Che ciò eh* altri ha piìt caro , a me fan vile ; . 

Però ch'in vifla ella fi moftra umile 

Promettendomi pace neW affetto . 
Ma poi eh' io vengo a ragionar con lei 

Benignamente affai par che m' afcolte 

Se rifponder fapeffe a' detti miei- 
Pigmalion, quanto lodar ti dei 

Dell' immagine tua » fé mille volte 

N' avefti quel, ch'io fil ima vorrei ! rj 

(ij Prrflo ì Sipg.Peruzzi in Firenze fi tro- quello dì Madonni tanra con ifeguentivcrli 
vano due tavnicKe di Riarmo col rttrattoin Sfttmiii* luet, in etti ttìttrt Jì viàt 

una del Feirirca , nel roverfcio della II *«■* rfc« f«i mt^tar nel Umit Jmtrt , 

quale fono fcntre quelle parole;' Slmìtm utra txtmfle iti snran Vtiltrt t 

Àt Stniimiftiìt AfCCCXtllI],eDeiraltra E f t^nt maruTÌiliti i» Terra fijei 
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Elogio di Siuone Memmi. if 

Da' fuoi Concittadini ancora fu non poco apprezzato il 
di lui talento? e perciò reftituiroli alla. Patria non mancarono 
di occuparlo in diveriì lavori, da' quali ne riportò fempre non 
ordinaria lode ed applaufo . Fra quelli , che in oggi ivi fi 
confervano , fono da rammentar/! una imagine di Maria San- 
tiflima nella Sala del Conlìglio con niolti Angioli e Santi ■ che 
le fanno corona intorno al Trono , come pure è degna di {li- 
ma quella della Itellà Vergine Annunziata dall'Angiolo, che 
da quella Cattedrale fu trafportata nella Chicfà di S. An£mo 
in Cailelrecchio , coloriu dal noltro Simone in compagnia di 
Lippo Memmi, per non dir colà alcuna di qualche altro lavo- 
ro da eiTo fatto , che per aver ceduto alle ingiurie de' tempi , 
ora più non fi vede. 

Il buon concetto adunque , che oramai s' era guadagna- 
to prefib tutti gl'Artefici, ed intendenti, fece sì ,che egli fof- 
fe condotto in quella Dominante dal Generale de' Padri Ago- 
fiiniani . Per commifiione del medefiaio colorì nel Capirolo di 
S. Spìrito la dolorofa Pafiìone di Crifto Kgnor Noftro, ove è 
fama , che mofirafiè in quella invenzione , grazia , e giudizio 
mirabile , si nelle numeroTe figure , che ne' cavalli , con cui gli 
piacque di abbellire quella Sacra Storia '''. 

Passò quindi in Pifa, dove nel Campo Santo terminò 
la Storia di Maria Vergine AfTunta al Cielo con molti Angio- 
li, che la circondano, ed altri tré quadri efprimenti la vita 
di S. Ranieri, i quali riufcirono afiai commendabili, non folo 
per ì bene intefi atteggiamenti di quelle figure, e per k viva 
efpreflìone degl' affetti , quanto ancora per l' aria vaga delle te- 
de, per non parlare dell'ornamento degl'abiti, ed altre accon- 
ciature l'olite nfarfi in tali tempi. '" 

Restituitosi poi a Firenze, dove firefca ancor' era la me- 
moria del pregio , in cui tencvanfi i lavori del rammentato Ca- 
pitolo di Santo Spirito, fu llabilito, ma non fenza qualche 

D con- 

ci) Fio dall*aaiu> i5tfo fii del tatto de- (terd molto tenuti al 5ig, Ononìeo MaN 
notila quefla Pittura, elle noo poco ave< tini, die fino dall'anno 1701 le ftce ÌD- 
va ceduto alle ingiurie del tempo , ed tagliare in rame, come fi può vedere al- 
alia rvantaggiofa fituaùone del luogo . la /«;. itj della fua opera , che lu per 

(a) Qjielle eleganti Pitture fi vanno titolo; ThiMrkm "iit/ììit* Vifan*. 
perdendo di giorno in giorno • Siamo 
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Elogio di Simoi^k Memmi. 



Comrafto , che ad eflb fi concedeffe ana porzione delle pitture 
da fariì rtcl Capitolo cfiftente nel Chiojlro di S. Maria No- 
vella j ora detto il Cappellone d^li ^agnuoli , che per l' avan- 
ti erano ftate in tutto allcgnate all' eccellente Pittore Taddeo 
Caddi. 

CòtJ Pitture adunque eleganti i e ben condotte abbcfli il 
noftro AIMONE, non folo U facciata > che riguarda il mezzo- 
giorno » efprimendo in cflà le gefta del Patriarca S. Domenico » 
di S. Pier Martire , ed altre Sacre Storie ; ma l' altra ancora fo- 
pra 1* Altare, in cui fitraflè la gita di Crifto al Calvario, la 
penofa Crocififllone , e la di lui Scefa al Limbo de' Santi Pa- 
dri i e nella terza finalmente fimbole^iò con bizzarra inven- 
zione la Chiefa militante e trionfante, dove è da notare, che 
tra le primarie dignità , che vi vengono rapprefcntate , fi orter- 
vano r effigie di molti ragguardevoli perfonaggj , tra le 
(Miali quelle di Francefco Petrarca , di Madonna Laura , del Car- 
dinale Niccolò da Prato , *'* di Cimabue , di Lapo Architetto» 
ed Arnolfo di luì Figlio con il Ritratto ancora di fé mcdelìmo. 

Tornato finamente in Patria, cominciò la Pittura del 
Portone di Camolia , con animo di rappreièmarc in cffa la co- 
ronazione di Maria Santislima '•^ ; ma prevenuto dalla morte , *•* 
■fa profeguira da Lippo Memmi Pittor Sancfe '*♦'. p. 



(t) Bcrivc il Vafari, che quefto Pitto- 
■it litiiSf (la'ìv'ì quel Porporato, allorché 
veone a Firenze come legato di Bene- 
detto XI • Uà cfTcndo fcfuua 1' accen- 
nata Ifgatione l'anno i|oj, notili può 
dire che il MetTinii cffigiafle in detto luo- 
g» ({uel Cardinale Del tempo accennato» 
poicM & ceno, che ta fabbrica di ifiuclta 
Cappella non fu cominciata fé non l'an- 
«o t]«e in eirci • Da tA ne feguc an- 

fra > (àe egli orni tvrebbc -poiiup Ar ivi 
ritratto del Petrarca noti ancor nato, 
« fflok» iReDo innaffiOTat* di Uadoimi 
LauHK flTendo certo il tetnp* di quell'ava 
ventura per averlo chiaramente crprcAb 

ài fejfù i' ^!lt 

I. altro in oggi non IT 
t, di Mari» Vergioe „ 



poiché. dt^ tt nterì del KVI Secolo ft 
rellaurato il rimanente da AltfTardr* Ci* 
folanì. AI prefcnte pere vcggonfi fola- 
mentealcunealtrcopere del Cav, Giufeppe 
Nafini , che malgrado le replicate cfilt^ 
genie riufcirono alTai infelici. 

(jj Non felu è incerto il tempo pre> 
cìl« delU na/cita di quefli Profcd'ece ,ina 
moliopiù quello della fuan'ortè. Dice ilVa- 
fi, die' egli moiifk m Bieni ne' iMl.i 
e Ce(ra*tcéiii9 di;JI'«ti <m- H Baldinue- 
ci poi , è prima di elTu l'Ugurgicti nel. 
le fHe PoiDpeSanefì fvrr. i. tir. ;-}■ ftabi- 
lifronola fua morte in Avignone nel 1344 
affidati a un documento eftratto dal libro 
de' morti ,d) S. Do^menico di Siena del fe« 
gQcntc tetiore : M/tiilffr Simtn UMrtìMi fi' 
9or nnrtuKt ifi l»Cart0, lujui txe^itn 
fttimui }» (^mventu die 4. numJFf Au^fii 
1344- Ciò non oflante jaHe PÌMurc del 
tamipctnato Cappellone dì S. Maria No- 
TcHa ■ 
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Fu Simone uomo affai accreditato e da bene,, e da pa- 
ragonarfì non folo a qualunque altro rinomato Profeflbre de* 
fuoi tempi in ciò» che riguarda l'invenzione, e l'atteg^amen- 
to delle figure , ma quello eh' è più „ da prefeririì allo fteffo 
filo Macftro^ Giotto, nella ma^ior delicatezza dell' impafto, e 
per eflcrli fmgolarmente diftinto nel vivamente ritrarre V altrui 
iembianze , che che ne fia dell' efattezza del difegno ,Ìn cui è cer- 
to , che egli non merita una più fpeciale , e diilinra lode. 



velia fi pnÒftabilire, che egli foprawiveffé- 
non poco al tempo detcrminato da quelli 
Scrittori j- elTendo cert^.chc fìnodaI■3lt^ 
aono in CUI fegul la morte di Mico Guida- 
lotti , nel di Lui teAamcnto fu racco- 
mandata l'efecuzione di quefto abbellimcato- 
a Domenico fuo fratello, al P.Iacopo PalTa- 
vanti, e ad altri. Eccone la Particola del 
fuo ulrinio Teftamento del dì 1 Agoflo 
dciraoRo. fuddctto fanfinfaniente ricerca- 
ta > e finalmente comunicataci dall'erudi- 
to e- cortefe P. Vincenzio Fincfcfai Do- 
menicano . Iitm <ir fre ornando , (^ pia- 
g*ni» I ^ ftu tritdri , 6" fi"!» faihado 
Cafitulum, dr letum , ifuad C^apilututn Mp~ 
ftllMlmr diÙi CùHVmtut , Mt nun Caffil- 
lam Cprptrif Vernini Ntflri J,fu Cbrìfli di. 
m CoHVintui pta in dìQo . fiu fé»* di- 
Bum Cmpitulum , f uà imiiiulMar CapptllM 
Ctrptrit Domìni ÌTvfiri fifit Ckrifii EUrknat- 
335 »mri- illi y vel iìiii , tui , fuibuf, 
quKmdof ^uaÀittr , promt y é" !>'*»* Ó* V**' 
maimédum ipft infraftriptii txr^utoribut ^ 
dr ffpfM vimteniibut ex tir , vel maioripar- 
ti if forum videbitmr, & flatebìt di ttufi- 



So-, drfenffi'entÌMpriorht mi Cafitmll il- 
Si Canventui ,dvmmodt ipftTtfittr Iffmm 
Capitulum ,. dr Cafptllam temperi /»« v/. 
t* pingi , ér erntri non fecerit . 

(4] Alcttnc altre ancora incMiMlriauc da 
Simone Memmi furono di poi protefmn* 
dai mentovato Lippo, fra le quali vengo- 
no quelle d'Ancona, e d'Affifi , clte piH 
non efifiono, per non parlare delle altre 
fìtte da quefto Pittore ne'Cliioftri di S. 
Domenico di Siena, in S. Caterina, e 
S. Paolo a Ripa d'Arno di Fifa. Msn 
poche ne terminò in altri luoghi , e 
Tpccialmente in S. Croce di Firenic, ti 
in Arezzo, che fono in tutto perite. Se 
poi fraf Simone Memmi e Lippo, oltre il 
vìncolo d'atnicìzia, vi fa Oc quello ance* 
ra di parentela non è conforme ih fcRth 
mento degli Scrittori. Certo però fi C, 
che febbene egli non avelTe una maniera 
da paragonarli a Simone, Io léguitò al. 
meno a gran paffi ; ed i altresì certo, 
che egli fu uno de'piìl efatlì, e corretti 
Difeitoaioh di quel tempo* 
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AGOSTINO SANESE SCVLTORE 
a(^..7:y. E ARCHITETTO SjS,.,c.x.^j:. 
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ELOGIO 

DJ 

AGOSTINO SANESE 



NELLA nobUiflima Città dì Siena nacque dopo la mera 
del Secolo decimoterzo il rinomato Scultore ed Archi- 
tetto Agostino, che molto fuperò i proprj Antenati > 
che profeflàrono le fteflè Arti '''» e qualunque altro 
Artefice vifluto avanti a lui ''?.. In ttà di anni quìndici fi 
pofc ad apprendere la,\Scultura da Gioyanni Pìfano, il quale 
eralì portato in 'Siena a farvi la facciata principale del Duo- 
mo ; ed avendo pe' dt luì precetti molf opìtk approfittato che 
gr altri fuoi condifcepoli } lo fece il Maeftro più volte fcco 
operare nei lavori più inrerefiànrii e tra le altre nella Tavola 
di marmo dell' Aitar maggiore nel Vcfcovado d'Arezzo, do- 
ve diede il primo faggio della molta fua abilità anche Agno- 
fi lo 



(0 Dice il Vafari nella vita di Ago. 
Aioo* che quefii dì lutantcnati conduf. 
fero a perfezione U celebre Fontana/ di 
Siena detta Fnmebrinda . ' 

(i.) Giovanni Pifino fu figlio di Niccola 
nrimeaie Pifatio , che introduce nella 
Patria, dove cedendo il Aiolo Soffrivano 
le £ibbriche grave danno^lamànierad' in- 
nalzare gPcdificj fopra i foDdamcnti pa- 
lificati, e the migliori il primo' la Seul- 
tara , avendo fludiato fopra alcuni Pili 
dì marmo portati -dall' armala de'Fifani* 
e fcolpitt conbclliffima maniera , e. par- 
ticolarmente fopra quello dov'è rappre- 
fentata la caccia di Meleagro e del Porco 
calcidonìo , eh' è intagliata io rame , ed 
inferita nella Par* $ delle Ifcrizioni, To- 



fcane del Oori ; e ben moArd quanto 
agl'altri foffe Superiore nella Sepoltura 
che. ^li Al fitta fcolpire in Bologna in 
onore di S. Domenico, che poco avanti 
era morto . Me fu il figlio meno abi- 
le del Padre avendo Eatto In Fifa il dt- 
fegno del Campo Santo , che ebbe ter- 
mine nelttS], alcuni ornamenti della 
piccola Chiefa detta la Spina ^ ed altre 
fabbriche; ed in Napoli il Caflil Nuovo. 
Scolpi in Arezzo nei Vefcondo la Ta- 
vola dell' Aitar Maggiore, ed io PiAoji 
un Pergamo per la Chiefa di S. Andrei 
con molte Storie , per non defcriverc 
tutti i lavori efeguìti in Roma, io Bo- 
logna, in Firenze > ed altrove, y, K*. 
f»ri frìU dì M ru». 
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51 Elogio di Agostino Sanese. 

Si namerano tra i loro Scolari Jacopo Lafrani Scultore 
ed Architetto , Jacobello e Pietro Paolo Veneziani Scultori > 
e Pietro > e Paolo Aretini , che lavorarono aflài bene a cc- 
iéllo, ma che non furono i primi a fare in quello genere di 
lavori opere grandi di qualche bontà i nel che prende abba- 
glio il Valafi, avendo così lavorato con bella maniera pri- 
ma di. esfi' un certo Clone Fiorentino Orefice eccellente, 
giacché, egli fece nel 1330 la teda grande di argento di San 
Zanobi, ed altre cofe di molto pregio. Che anzi potrebbt^ 
dubitar/i con qualche fondamento, che i due nominati Areti- 
ni falTero fcolari di quello Cione, il quale fece più allievi 
in lavorare a Cefello, e tra quelli un certo Forfore di Spi- 
nello Aretino , e Leonardo di S. Giovanni di Firenze , che 
mollo alla perfezione del Maeflro li avvicinarono. 
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PIETRO LAVRATI PITTORE 

O/^TT/. SANE SE SS^iC,x./}i^ 
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E £ O G I O 
PIETRO LAUR ATI 



Doro AgslUno ed Agnolo, che iotroduflèco in Sien« 
ima più cuki manieta di fcolpitei e di architettare > 
fiori nella ftel& Città ' J'ietro Lanrati , che vi miglio- 
rò la Pittura. Qaefto valente Artefice nacque verfo 
il termine del Secolo decimóterzo, e fa fcolare di Giotto. 
Tra le varie Opere t che fece in Siena fon degne d' cflèr 
commendate le Storie > che colori nell' Ofpedale dèlia Scala > 
e. fpecialmente quella * : dóve la Vei'gìne. accoinpagiuta' da San 
Giovacchino > e da Si^^ Anna > fi prefema al Tempio, ed è 
ricevuta dal Sacerdote. Rapprefentò ancora nello ftefio luo- 
go la pietofa azione del porgere il cibo agi' infermi) dove fii 
tenuta in gran pregio una zuflà di un cane, e di un gatto 
cfpreflà con molta vivezza. Né fu meno ftimata la tavola 
a tempera , che dipinfe in Monte Olìreto di Chiufcri , e la 
pittura , che fece in Firenze nel Tabernacolo dirimpetto alla 
porta finiUra di S. Spirito fui canto, la quale al prefente è 
perita^ 

Portatosi a Pila adornò nel Campo Santo la facciata 
accanto alla porta principale , rapprefentandovi con bella ma- 
niera le azioni di più Santi Padri. In Kftoja nella Chiefa 
di S. Francefco fece in una Tavola a tempera la Vergine^ 
con varj Angioli, e nella predella alcune ben condotte figu- 
rine, e vi fcrillè il proprio nome. Nella Pieve d' Arezzo 
colori a frefco nella Tribuna e nella Nicchia della Cappella 
maggìon! dodici Stòrie efpr^emi la. vira di noftnt Donna con 
' figure 
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5<S ' . Eiooio DI Pietro Lausat!." 

fi la. Cappella del Duomo dedicata a S. Ranieri > . ed il Va- 
fo del Banefimo in S Giovanni > Lindo Architetto! Duccio 
Pittore, che fu il primo, al dir del Va&ri, che infegnafle a 
fare nei pavimenti di marmo jìgure di chiaro ofcuco., e verfo 
i tempi 'fleffi un certo Mino > che nel iì6i dipin&:'un;L^ 
tavola in S. Antonio di Fontebranda, per non parlare di 
molti altri , che alla perfezione de' nominati non arrivarono . 
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C-f^iT/. riOBENTINO s.£,.u:^jM. 
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TADDEO CADDI 



Fu Taddeo di Gaddo Caddi ano de' più rari ProfeSoti 
del fuo tempo ■ e non inferiore ad alcuno di ratti quelU> 
che nfcirono dalla Scuoia >ttp. Nacque 

quelli in Fir^ze nel ijoa. , ed a prìncipj dell' 

arte da Gaddo fuo Padre, che coi ti, di Cimaboe 

iì acquino nome dì buon Pittore lì deva attri- 

buire a non piccola forte di Taddeo l'eflére flato figlio ■ e di- 
fcepolo del ramnvent.ato Gaddò, fu fempre minor dì quella di 
elTer nato in quel tempo in cui fioriva l'ìmmorral reirauratore 
di quelle arti dal quale apprefé per lungo tempo " i più inte- 

F - ref- 



(0 Qiiell'> ProfelTore non fnln fn alquiO- 
IO abile nel di'ftgiiare, roi fu altresì ano' 
de'p:il efpertì Pìrtjrì a Mofaico dell'età' 
fua. Alcune open che furono comoitt dal 
Hiedcliino, e che per anche (i confervano, 
ne fommi nifi rane la pìil licura riprova. 
Sono quefle li Coronazione di aoAra Don- 
na rappresentata in un mcTZo tondo To- 
(ira la Porta principale diquefla Metropo- 
rtana ; alcune Storte nella Ceciata di Santa 
Maria Maggiore di Roma in cui fi allon- 
tana qualche poco dalla maniera Greca; e 
PAITunuoncdi Maria Verdine al Cielo 
cfiflcnte nella Cattedrale di Fifa fopra la 
Cappella dell'Incoronata, che fu dall'ifteflo 
affai ben lavorata . 

(i) Il tempo IP cui Taddeo Oaddi 6 tràt- 
ìtDne nella fcuola di Ciotto fu dianriven^ 



tiquattro del che se fiamoatffcuratì dan* 
fedel relaiione di Cennino Ccnmni da Col- 
le di ValdctTa, rhc cosi dice : Ctmuimt di' 
Drim Crmniiti im C*IU ài Vmliitfa fui infa^ 
m*ic ntlU ieit» MTi* itiici anmì ia égn^t 
di T'ddtv di FirtiKU mie métllrt , il ftt«b 
impari la dttt» trir da Gadio fm Fadri, 
if f mal* fu hatt'^t,atii dm doli», * fif*» 
difttpole Mumi iMMti^uaitTo , ri fumlt rimuè 
P Mrte d*l dipÌHgtrt di Grtrp in LMtimo , « 
riduci *t madfrno , t /' tib* rc'l» pik cm». 
fiat*, tèt ttvefft mmi mefuin. Il che ficu- 
ramentc ci foraminiAra ancora un nuovo 
genere di prova per dimoArare quanto Ga 
erronea l'opinione di coloro, ehe vogliono 
coniraAare ai noAro Giotto il primato nel- 
la pittura. 
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vanni ed Agnolo raccomandandoli a Iacopo éa. Cafcntino per la 
buona condotta de' cofhimi , ed a Giovanni da Milano per la di- 
rezione di quefte arti. FinaLraente dopo onorata pompa funebi;e 
fu rìppdo il fuo corpo nel primo ChioAro di S. Cróce di Fi- 
renze nella fepolrura ifleffa eh egli aveva fatta a Gaddo fuo Pa- 
dre t e dai veri eflimatori del fuo pennello gli fii appofto il fe- 
guentc Epitaffio : 

= Hoc une dici poterai Fior enfia felix 
= Vivente: at certa efi non potmffe mori. 
E PER non trakfciare cofa ahuna in ciò che rigturda Y 2r 
-bilirà di Taddeo è da avverrirli, che egli non folo £ molto n- 
foluto nel dilègnó> ed uno de' più felici imicatoFt della manieu 
Giottefca> che da luì fu fempre avuta in gran venerazione, ma 
che di più li fece alTai diflinguere in quel femplice modo di. ope- 
rare terminando le fue figure con fpecial grazia e vivezza ; e le 
non oltre^afsò in tutto il fuo maeHiro lo (uperò almeno nella 
viva efpreuìone degli affetti, ed alle volte ancora in un più pronto» 
e naturai movimento delle figure . Si crede attresi, che egli mol- 
to valeffe neir Architettura > e che oltre l' eflèrfl profcguita colla 
jjia direzione la gran fabbrica del Campanile di Santa Maria del 
Fiore fui modello lafciato da Giotto fi coftruiffe ancora col £uo 
difegnoi ed aflìftenza il Ponte Vecchia *'* e quello di Santa TeÌt- 

ni- 



fi) Giorgio Vafiri feitintaro di\ Baldi' 
Bucci, dall'erudito ManRi , ciT altri Scrit- 
tori ancora, non hanno mai dubitato k W. 
fìbbrica di qucAo Ponte fi deva attritiji- 
tt a Taddeo Gaddi . 11 primo <. che fi op- 
poneAè a queflo per quanto io fappia, fii 
leopotdb del Migliore , cih piacque di 
contradtre a quanto \i(c\ò fcrìttò il Va- 
fiiì (a tal pTopofitn, Noi t>ot> facciamo 
.Boftra h lite.r «^ liamo p^r tcScrtte unt^ 
lUnga Apologia fu queflo punto, la(cia&> 
do a ciarcuno la libertà dJ ooinare, csme- 
piilgli aggrada. Non ff poiril però oega- 
tCy che la tcAfnioDiansa del Vafari non 
fia ti R- documento affai anfico^ e rifpetta- 
bile,. a(l< anniehihu« laf^u^len*!) fc<;yotiO- 
gli argomflnti di mera pj-iibabìlitì ■ Sia 
parvero, che Neri Fioravanti fòHe eletto 
Jn quei rampi dai- CvmuJne di FlrtffiM u- 
■e Usgtfi» L»pUmm » Ma non È tltresl 
catto,,, cbft fpcfic vokc fi k piclb vn. al 



nome per capo Hacftro tcarpelIìniTt o 
lifuratorc , e che come tale fr fiato rico< 
norciuto da Monfignnr Vincenzo Borftbini 
ne' Tuoi fpogli dell' A.rchivio delle Rifor* 
magioni un certo Neri. FioravantL^ Anche 
fccondfr il Ou Onfte nei fuo Gloffario 
ibtio mI^ nome fi comprende il fapo Mae- 
flro Muratore come fi puft rìTcontrare al- 
la' parola féagìfliT Lapidum . Ma quand'an- 
che cii noa toflie non fi può dire, chea) 
folo Neri Fioravanti , e non ad altri fi 
commettefle dopo la morte di Giotto dal 
comune di Firenze il lavoro di qualunque 
Fabbtica , come vorrebbe il mentovato 
Migliore, poiché noi Tappiamo, che di al- 
tri ancora fi prevalse hi mcfto tempo li 
Xepobbfìcx Fiorentina nell'' erezione de* 

Eubblici cdifiEJ, e fpecialmentc del cele» 
re Fra- GioMuni d» Campi dclP Ordine 
de' Predicatori come refulia dal MecroICH 
gio di Santa. Macia. Novella, riporuto dilP 
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nin '■> demoliti dall'orribile inondazione del i3J3-> P^i^ "on 
parlare di qualche altra Fabbrica» che rammentata viene dagli 
Scrittori della fna vita . 

ELO- 



altre volte lodato Sig. PiKenu, e tn- 
fcritto in zitti occafìone da 11' iftelFo hto- 
polde del Mif;liore come apprelTu: Fr. 

lèmmm»r Cemvtrfm* Hit tfftSut tfi tu 

Oréimt howut CMrftmiarimt 4* imiufiriui 1» 
téiptìt» €*»firtmiiii i unàt cettigil quei 
f^f dilmvimm qutd immmd^vit FlartittiMm mh- 
mmDomiai 1131. mi rtidifiettitiMm del Pon- 
te alla Carnja i»ad frtfmtiim JUmvium 
iigìfmvnàt , f>/<t /«fi«' «^ rswMiuw lattiti 
illiut »ftrii primtipmiit (^ umtus Artbitt. 
B«t s tamdn^M iffmm tum hamwt trdiMity 
(^ fma iMMdahititrr fnfumamttvU , ita M 
t*&mt dmm im alii» ttnibut CpmmumhftU 



nMimm, l6f mii4 ptttntur , Sembri dun- 
que che finché non fi trovenano docii^ 
menti più ficuri e decifivi ■ fi deva' \*- 
fcnre nel tuo ftato l'antica alSenioaedel 
Vafari , fé mal non mi lufingo • 

fi}- Rovinò quello Ponte perarm mon- 
dazione TcgiHta nclij.Settemh>rfj7. Nella 
Cappella SalTctti di Saata Trinità.,, che 
fii dipinta da Domenico Ghirlanda^ ft ve* 
de qual (oSc l'antica Rato del medefimo. 
Efammeremo altrove la forprendentc bel. 
leztadel preleme, allorché li parleridcll' 
Amnuaaato » che ne fe l' Architetto . 
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ELOGIO 

DI 

ANTONIO VENEZIANO. 



ANTONIO detto Veneziano , perchè xrendo dioiora'o per 
alcun tempo in Venezia ritenne la ptonatizia di quel 
Paeley ma però nato in Firenze intorno agli an. i)io ''\ 
apprefe la Pittura da Agnolo Caddi, e di elb dive- 
mto aflài pia eccellente, iii deftinato a larorare nelle Cittì 
più rKpettabili delia Italia . Dopo aver fatta cono&ere in Ve- 
nezia la Tua abilità in diverfì lavori coranoelligli dai privati, gli 
fu data a dipingere dalla Signoria dì quella Repuljblica una., 
delle facciate nella- Sala dei CcHiliglio '*'; ed in qaelta tmpre' 
b rìalcì Antonio mirabilmente ì ma le perfecnzionì moiiegli 
da alcuni invidiolì Artefici, che tentarono d'ofcarare il di lui 
meriro , fecero ' si , che egli non otteneffè da* Veneziani quel 
premio , che gS ii era per ginHizia dovuto . Ritornato perciò 
poco foddisfatto in Firenze , dipinte varie cofe in & Spirito , 
in S. Stefeno al Ponte Vecchio , ed in S. Antonio al Pontt- 
alla Carraja , che non fono ora piti in eflere . Portatoli quin- 
di a Fifa , profegui nel Campo Santo le Storie di S. Ranieri , 
che avea già cominciate Simone Memmi Sanefe, e rapprefentb 
nel primo quadro quello Santo, che partendo da loppcs iml»r- 
ca per tornarfene alla Pat«ia, dove tra le molte Perfone, che 
gli lianno intorno, è degno di particolare oHèrvazione un inde- 
moniato, che non può eflere efpreflb con vivezza maggiore. Nel 
quadro , che fégue , fi vede San Ranied , che accenna ad uà 

Otte 

fs) Vedi lalifinncci nelH iì Ivi vin . fccc ia quelli Sai» «erìrom per 1* ì«eeB> 
fs] Le bcUilEne pittviec«hc Abhbì* dio f<tiiHO MlBuckl Fkteita l'aA.!}?!* 
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Olle un diavolo in forma di gatto fopn ima botte alla pK- 
fenza di aldini, che moftrano di db maranglìa. Nel terzo 
quadro fece il Santo mentre è ricerato a menlà da' Canonici 
della Cattedrale P.ifdna vetHti con gl'abiti, che folean portare 
in que' tempi . Viene in lèguito la Storia della di luì morte > 
dove lì vede primieramente l' anima di Ranieri, che nell' atto 
in cui efce dal corpo , è portata al Cielo dagli Angioli circon- 
data Jì puriflima luce , mentre alcune altre figure ftanno in at- 
to di piangere la perdita d' un Uomo tanto efcmplate ; in fe- 
condo luogo il Santo corpo , che vien portato alla Cattedrale 
in compagnia dì alcuni Preti, che con fomma proprietà ed ar- 
tificio &nno conofcere nel vario atteggiamento de volti, la va- 
rietà de* tuoni di voce, ne' quali cantano. Finalmente fi fece 
Antonio grand' onore nel figurare ì miracoli fzui da quello 
ìnfigne Protettore della Città dì Pifa , e quando fu por- 
tato alla Sepoltura, e quando vi fu racchiutb; ed è maravi- 
glidfo tra le molte belle figure un Idropico, che con partico- 
lare naturalezza moftra gli eftètti di quella penofa malattìa. 
£* bellillìma ancora una Nave, che fcorgefi in lontananza agi- 
tata d^la tempefta» sì per aver praticate in ella l'Artefice con 
qualche felicità le regole della profpettiva, come ancora per 
avervi efprefle tutte le azioni de' Marinari , che far fogliona 
in sì perìcolofe occafioni. Fece an::ora in quello mcdefimo 
luogo fotto le pitture di Pietro Lauratì molte cofe apparte- 
nenti aìla vita del Beato Oliverio, e dell'Abbate Pannunzio ^''. 

Ritornato a Firenze dipinfe a Nuovoli fuor della Porta al 
Prato per Giovanni degli Agli un Crifto morto , la Storia de' Ma- 
gi, ed il giorno del Giudizio Uqiverfalei e fece nella CertoCi 
alcune alue Pitture-, che fono al prefente perite. 

Abbandokò finalmente 1* Arte del dipingere-, e tutto fi 
diede alio ftudio della Chimica , e della Bottanica , a cui fìi 
in ogni tempo da sì fotte .genio portato-, ciie fempre avea 
ira mano ìc Opere di Dìofcoride^ fervendofi della dì lui gui- 
da per apprendere le qualità dell' erbe , e la loro virtik . Po- 
ftofi pertanto all' cfercizìo della Medicina , attefe per lungo 

tempo 

' ft) te opere di Antonio fatte nel Cam- nell'Opera de) Canonico Uartini , imi- 
PO Santo fi vedono intagliate in aame telata.- TttMiTiipi atJìlieA fifana iSrt. 
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tempo a qaeiU'profefliane'con molto creditore per fine men- 
tre calava gì' infermi moflb da fpirito di vera pietà in occa- 
éone della fiera peftilenza, che infettò la Cittì di Firenze 
nel 1383 , attaccato dal morbo pafsò agl'eterni ripoli, lafcìan- 
do filma del fao molto faperc non folo nella Pittata > ma an- 
che nell' Arte del Medicate . 

Ma paflàndo a dare un giufio carattere di qaeflo Artefi- 
ce in ciò, che riguarda la pittura, il che alla nollra intrapre- 
£> appartiene, fi diri, che egli è degno di fomma lode per 
r elettezza che usò nel difegno per quei tempi, aflài grande > 
per la moderata vivacità nell'invernate, per la varietà dell^ 
tefte ■ e dei panni , i quali macllrevolmente piegò , per la va- 
ga armonìa dei colorì , per lo itudio , che ^ce nell' imitare il 
vero, ed efprimere al vivb i diverfi aflcttt, per l'arte, che pra- 
ticò nel dnporre le figure in maniera, che alcuna non toflè 
oziofa ed inutile, i^a. tutte avelTero patte, ed agifié'ro nella 
Storia rapprefentata , e per aver colorito a frefco con tal per- 
fezione, che i fuoi lavori hanno avuta una maggior durata, 
che quelli degli altti ; poiché non ritoccò giammai alcuna cofa 
a fecco, ben conofcendo, che per eflérfi praticato da molti un 
tal metodo, lì fon guaftate le toro opere, o hanno perduta 
almeno la primiera bellezza. Fu anche molto delicato nel 
toccare in penna , e nel difegnare di cliiarofcuro, per le 
qoah cofe tutte fi può con certezza aSèrirc , che reftano le 
lue opere fuperiori a tutte le altre efeguite avanti i fuoi tem- 
pi, e che in molte parti hanno agevolato il fenticro a'pro- 
greflì della pittura. 

1 PIÙ celebri fuoi Dìfcepolì furono Paolo Uccello, e 
Gherardo Stamina . 11 Ritratto , che fi vede annellb al pte- 
fente Elogio , fu ricavato dal, Vaiati dalle fielfe Opere di An- 
tonio &tte nel Campo Santo di Pila , ed ogni tagione ci 
petfuade a credere che fia d' ogn' altro il più fomìglìante^ . 
Ve n' è pur uno in quella Real Galleria , dove fi confer- 
va la preziofa raccolta de' Ritratti de' più fixmofi Pittori, il 
quale diedi di propria mano del noftio Artefice; ma aven- 
dovi i Profellbii offctvati alcuni catatteri particolari alla Scuo- 
la dì Tiziano , non poHono indurfi a crederlo cosi antico , 

G efiendo 
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cITendo certo, che né Antonio Viniziano» benché cociUe»- 
te , né altri Artefici a hii coetmei , o non poco jwfterio- 
ri, mai lìan giunti alla perfe^ne, che nel mnlefimo Ti nr- 
vìla. Neppure lì pub credere, die quello &i il di lui Ut- 
tratto, giacché non lì Tede tra elio ed il nollro carato da 
ficarilTuno origìniUe alcuno benché minimo tiwto di fontigtìan- 
za. 
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E L O G I O 



DI 



SPINELLO ARETINO- 



QUANDO era miferamente travagliata l' Italia dalle azioni 
Guel£t>e Ghibellina, e nel tempo nel quale foion cac- 
ciati da Firenze i Ghibellini '"Luca Spinelli fé n'andò 
ad abitare in Arezzo, dare ebbe un {(igUnalo, al quale pofe il 
nome di Spinello) e per eflère nato nella mentovata Otti A- 
retino fii denominato- Fu quelli fia dalla fu» più tenera età tal- 
mente alla pittura inclinato > che col (alo tpào del dio naturai 
talento fece in ella non ^nediocre profitto. Sotto gli ammaellra- 
menti poi d' Jacopo da Cadmino fupetò i più valenti in tal 
arte. 

Pia LAiwALCosA fi acquillb una così gran riputazione) che 
sì in Firenze > che in altri, luoghi delia Tofcana fu :■ inviato a 
fare varie pitture parte delle quali fi fon perdute per le vicende 
dei tempi, e delle quali ne dà una beili lun^^ , ed ampia defcri- 
zione il Valàrt nella di lui vita. Per la qualiofa io non farò 
particolar menfione delie molte opere foe, che egli fece non 
foto in Camaldoli nel Cafentino , ma ancora in Firenze nelle 
Chiefe di S. Niccolò, <■' di Santa Maria Novella) di S. Maria 
G » Mag- 

ri) QjiiRtin^ne fi Appu di ctno y panico da Fireére . e cbc p«Kid tpjnello 
cbe due volte Airoo uceiati i GtubclliDÌ fia nato nella noftra Città, e che fi chia. 
da Fnenie j civè nel itti,, e nel iiiS,, mi Aretino per avere acqnillato il do. 
nulladimeno gl'autori della vita di un tal* oicilio in ArCTEO. 
artefice iwn dicono in quale dt encAe fa) In quclta Chiela , ette era dietro 

due cacciate Luca Spinclh andalTe ao abi- 5' M. Novella , nel luogo dove prefitnte. 
tare io Arezzo. Leopoldo del Migliore nei menre i il MoitaAero nuovo dipinfe a f^e. 
citato nanuCcritto congettura, che in v^ feo le Storie di S. Niccold Vef'-ovo di 
IBU da 9iKfte due elpulfioni Luca fi fia Bari» na perirono ftaote uà fortuito io- 
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Maggiore, di S. Croce, di S. Apoftolo, e di Santa Lucia de' 
Magnoli, perchè prefentemente più non eliftono. 

Non I però a mio credere da p-alafciarli b Cappella , che 
Spinello dipinfe a &efco nella Chiefà del Carmine, rapprefen- 
tame S. Jacopo , e S. Giovanni Apoftoli , nella quale oltre il di- 
mofttare la (uà gran maeftria in tutte l' altre cofe la fece parti- 
colarmente conofcere nell' efprimere la moglie di Zebedeo madre 
d' Jacopo, che dont^nd* a Gesù Qrifto di far federe i due fuoi 
figli «no alla delira, e l'altro alla finiftra del Padre nel regno 
dei Cieli; e molto più ancora nell'elfigiare Zebedeo, Jacopo, e 
Giovanni nell' atto di abbandonar le reti , per eflèr dilìgente- 
mente efpreflà dall' Artefice la loro maraviglioGi prontezza nel 
féguitare il Redentore. 

Merita ancora di effer mentovata l' altra pittura a frefco , 
che slifte in un' altra Cappella della medellma Chiefa , che è 
accanto alla maggiore , dove fono alcune ftorie della Madonna , 
dove il vedono gli Apofloli , xhe prima dei fuo morire gli ap- 
parifcono, e finalmente la di lei morte, e quando è porrata 
dagl' Angioli in Cielo . In un tal lavoro ii ammira più di ogn' 
altra cofa un ripiego prefo dall' Artefice , il quale per efièr pìc- 
cola la Cappella, e grande la lloria, e perciò incapace di conte- 
nere tutte quelle figure, e parricolarmente l' Afliinzione di Ma- 
ria, con gran Maeftria, e fingolare avvedimento fece voltarla 
nel lungo della Storia in quella parte, dove è da Crifio , e dagl' 
Angioli ricevuta . 

Sono eziandio degne di fomma lode le pitture fatte da elfo 
fuor di Firenze nella Chiefa di S. Miniato al Monte ordinategli 
da D. Jacopo di Arezzo dell' Ordine di Monte Olivero , e Abate 
di tal Monaftero , dove oltre all' avere Spinello dipinto a tempera 
la tavola dell' altare , fece ancora nella volta , e nelle quattro 
facciate della Sagreltia molte pitture a frefco , che elprimono 
molti fatti della vita di S. Benedetto, nelle quali non folo una 
gran diligenza , ed un buon difcgno , ma molto più la vivacità 
dei colori vi fi ammira . 

Es- 

aniia t cKe in cfTa accuidc < Il Vafari gcva il Sepolcro dì Leone di Zinobi Ac- 

ncHa vita di Spinello dice, che Dardano ciaioli, e fopra quella di Dardano Accia* 

Acciaioli fece dipin°rr!a, ma il Migliore ioli, fi vedere» che Ai 6tta edificare da 

appoggiato fopra rircri2ioRe che fi leg- Dardanot e dipingere da Leone Acciaioli* 
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EsoHDOsl adunque Spinello con tali opere fatte in Firenze 
acqoìflato un credito vieptù maggiore i fa dai fettanta Cittadini 
che in quel tempo governavano la Città di Arezzo colà richia- 
mato « e fece varie pitture nel Duomo vecchio t ^' e in diverfe 
altre Chieiè di quella Città , le quali fé efilleflèro irebbero aflai 
meglio coaofcero la fua maeflria in tal profeflione . Qjielle pe- 
rò < che non fono ftate danneggiate dall'ingiuria del tempo, o 
da' fortuiti eventi, ballevoli fono a dimoftrarcela più che a foifi- 
cienza« come farebbe la pittura a irefco , che adeflb iì conferva 
nella Compagnia del Tredici rapprefentante la Madonna, che 
porge al Inmbino Gesù una rota, la qual'imagine per la gran' 
divozione , che ifpira ai riguardanti fii confervata con tal vene- 
razione , e fii tanto dagl' Aretini apprezzata , che neU' occafìone 
dì demolire il detto Tempio la fecero fegare, e bene allacciare, 
e fenza riguardo a fpefa veruna, dalla Chiefa di S Ste&no'" fii 
trafportata nel già detto lu<^o, dove è ancora al prefente efpo- 
fta alla pubblica adorazione. Tale ancora è l'altra, che 11 vede 
nella Cappella maggiore d^l' Innocenti detta de' Puraccioli fo- 
pra la piazza di S. Agoltino e^rimente una Anmmziata con colorì 
molto vivaci. 

SoN par degne di elfer confiderate le pitture a frefco, che 
fi vedono nella detta Città, la prima delle quali è nel Chìoflro 
del contilo convento degli Agoftiniani nella parete a man flnì- 
ftra dell' ingrelfo , che rapprefeiita un Soldato armato in ginoc- 
chioni con alcune parole Latine ( la feconda fi trova in S. Do- 
menico nella Cappella di S. Jacopo, e S. Filippo, e l'altra li- 
nalmente elide nella Compagnia della Trinità in un tabernacolo 
fijor della Chiefa , nel quale effigiata fi vede la Trinità , S. Pie- 
tro , S. Cofìmo , e S. Damiano vediti con quegli abiti , che ufa- 
vano portare ì Medici in quei tempi per non defcrivere la pit- 
ttira ratta dal medefìmo nella Compagnia di S, Angelo in cui 
efpreflé Lucifero in atto di edere precipitato dal Cielo . 

Ot- 

(■)!.« due infignt Ghiere del Duo- (,) QueAeCh'efi di S. StebaoenìI 

Dioveccbìodi Areno clie elìftevano fuori minor Tempiedi Arezzo* che fii diRmllo 

della Ciitit furnn fìtte demolire d« Coli- iofieme col naftftiore nel r(«>., e allora 

no 1. de' Medici per farvi delle lìtrtiiica- fu trafportata una tale imaginc nel luogo 

xì«ni Vibux . dove prcfentcìaCDlc fi trevi * 
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Oltke a qaefte pittore colle quali arriccili la fin ]ntm ; al- 
tre ne fece nella Città dì Siena i in coi ellèndo fta» matidam 
a chiamare dal mentovato D. Jacopo d'Arezzo Generale di 
Mont' Oliveto , e che allora rifedeva fecondo il coftomc a Mont* 
Olivero ro^giore di Chiufori > dipinle a tempera la tan^ della 
Cappella maggiore» nella quale in campo d'oro cB^ un nu- 
mero quali infinito di pitture piccole r e grandi diftribuke con 
foousa avvedutezza. 

Lavoio' finalmente nel Campo Santo di Pila > dove di- 
pinte a frerco Tei Storie di S. Petito > e di S. Epiro , nella qoat 
pitturare fi ha riguardo all' invenzione i alk vivacità dei colori» 
ed alla maellria con cui è tirata a fine è la pia bella, la iiie;;lio 
condotta , e la più perfetta delle altre . 

Questo Pittore oltr« la Già abilità nel dipingere fa molto 
efemplare , e pietofo » « fi efercitò particolarmente nelle opere 
della mifericordia, e nella carità vcrfo il proflùno come lo fece 
conolcere in dìverfe occafioni » ma fingolarmem* nell' anno 13S3. 
in cui occoriè la pelle, poiché nella fraternità di quella Città 
fi diflinfe lira gli altri ftatelU nel vifitare gV inférmi , e nel lèp- 
pellire i morti . Giunto finalmente all' età di anni 92. mori nella 
Città di Arezzo col credito di eccellente > e pietofo artefice , e 
fu fepolto nella Chicfà. di S. Agollioo 1 dove li leggeva quella 
ifcrizione 

Spinello. Aretim. fatri. oft. fiihriq. fiat atutis nobUijl 

ciffus opera & ipfi ist fatriae maxima ornaaeiito futntnt r 

pii filli tim fine tacrims pojf. 

Lafciò due figliuoli» i quali furono Forzore orefice» che be- 

niflimo lavorò di Niello» e Farri» o fia Gafparri» che attefe 

alla pittura » e net difegno fuperò di gran lunga il padre . 

Gakrxcgio* Spinello con Giotto nel difegno i e lo faper2> 
nella diligenza > e nella maniera del colorire ^ kpfe per altro 
motto meglio difegnare » che mettere in opera '*'. Fu vivace nell' 
invenzione, e adoprò tutto l'ingegno per bene efprimer gli af- 
fetti » il che gli riufcl con felicità » fc lì confideri quanto foflt^ 
priva ne fiioi tempi la pittura di quei lumi ^ che poi la conduf- 
fero al pii alto grado di perfezione. 

(t) Vafarì oetTa di Lui Wta* 
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ELOGIO 



D" 



ANDREA GRGAGNA 



LE^ belle Arti« che s'erano a qualche «ado di perfe^one 
condotte per lo Audio de' noniitatirrofefibti, iiloln]pi& 
dì luflro acqù^arono dall' ìndefelTo ingegno d' Andrea 
Orca<ìna nato in Firenze verfo gli anni 13 29 > che fen2a temer 
£itica, o difficoltà volle di tiuie impofiélfiirlì^ai^rendendo in 
afl^ gi^ypnile $tì la Scoltnra da Andrea: Pifano< l'Arte del 
colorire ^ AiE»olo Gaddi > e dal proprio jratello Bernardo ■ e 
r Arcbitiettiica dalle (limate opere di Giotto 1 d'Arnolfo di 
Lapo, e d< altri, che il prccederono. Le opere di pittura per 
altro iVirono le prime » nr conofcere il fuo talento i e quelle 
in particolare > che infieme col fratello fece in S. Maria No- 
vella > sì nella Cappella de' Ricci , in cui ora più non eiifto- 
no, che nell'altra della Famkjlia Strozzi, dove colàfi in una 
parte la Gloria de' Beati, e nell' altra l' Inferno, che di for- 
mare intefc fecondo il peniìero del bmoSo Poeta Dante. 

Moi,Te più flinabili però fono 4<>eUe , colle quali ador- 
nò il Campo Santo della Città di Pila . Quivi accanto alla 
£icciata, dove U fratello rapprefentò l'Inferno, efprelfe con biz- 
zarra invenfione il Giudizio Unìyer&le, fituando liella parte 
fuperioredel Quadro Gesù Crifto in aria dimaeltà, cui fan- 
no corona inCeme con la Vergine gli Apoftoli > e gì' altri San- 
ti ; e nella par(e inferiore dal deliro lato la moltitudine degli E- 
letti, tra' quali alcuni fiioi amici ritraflè, e dal fìnìAro i repro- 
bi: e qui è da notarli la prontezza d'un Angiolo, che Ila in 
;itto di rifpingere un Ippocrita , che tenn di namifchiaclì fra i 

de- 
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deftinari al Cielo. Nel Quadro feguente poi inventò con vi- 
vezza il trionfo della morte t che volando per 1* aria in figu- 
ra di Vecchia deforme dìfprezza le preghiere di alcuni mifera- 
bilii che moHrano volontà di feguirla» e fi rivolge ad una 
fchiera di Giovani brillanti > che uniti a vaghe donzelle atten- 
dono a varj diletti. Effigia tra quelli con uno fparviere in 
mano Callruccio Caflracani Signore di Lucca , ed altri , de' qua- 
li 8* ignora il nome . 

In un angolo di quella Pittura', fi vede figurata Ri vita 
contemplativa in diverfi Anacoreti , che ti ritirano > fuggendo 
le vanità ad un orrido ed aito monte ; e tra queili è degno 
di elTer confidcrato un S. Macario i che accenna i corpi di tre 
Re* dlìnti ono' nello flato naturale i l' altro tumefatto > il tec- 
zo con le fole offa , ad altri tre Monarchi a Cavallo > in un 
dfi' quali , che fi tura il nafo i dicefi effigiato Lodovico il Ba- 
varo< nel fecondo Uguccione della Faggiuola, e nell' ultimo 
r Imperator Federico BarbarofTa . 

- Terminati quelli lavori fece ritorno a Firenze , dove efeguì 
a frefco forfè con maggior perfezione in tre gran quadri nella 
facciata a man delira di S. Croce quali lo flellb penfiero , che 
aveva immaginato in Fifa ; ma per eflere fiata una tal Chiefa 
rimodernata , tutto il pregiato lavoro peri Si confervano ^e- 
rJ> altre cofe di qualche pregio nella fua Patria . In S. Gio- 
vannino nella Via S. Gallo una Vergine incoronata ; altra fimile 
in S. Pier Maggiore nella Cappella della Rena , ed un Annun- 
ziata nella Sagrellìa di S. Remigia. 

Ne mentre attendeva alla pittura delle altre Arti dimem- 
ticavafi i ma per far noto il iùo merito , dava di tratto in trat- 
to degni fàggi a di Scultura , o d' Architettura; che perS 
avendo la Repubblica Fiorentina deliberata negli anni 1373 
d'erigere la gran L(»gia prefló al Palazzo de' Signori detta ora 
de' Lanzi,, egli ne (a incaricato: ed in quefta benché imitaffe 
la maniera Tedefca,. a cui fu fempre inclinata r molto fi dillin- 
fe per la novità degli Archi non tirati in quarto o fello acu- 
to feccaido il collume di quei tempi , ma a porzione di cir- 
colo, coTa che fu molto gradita dagl' intendenti. Qg! pure 
ToUe efporrc al pubblico alcune fcultureir efiéndio di fua mano 
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■na aofie tf «alle flunctte» cb* npp(t(«iM<no le rkti M<f 
lo^cbet e cirduuU. **' 

Atindo fratttnto i Captani d'Or San Michele acetumi- 
lata nna confiderabil Ibiiiina di denaro per le generdre odèrtei 
e difpolizioni ceftamenrarie , che in oecafione della pelle del 
1346 furono fané alla Vergine miracolofa > che nel loro Orarotio 
fi venerava f ftabilirono di formare alla medelima *n Taberna- 
colo « il quale per la preziofità della material e del lavoro 
non avefle l'eguale; e poiché 1' Orcagna nelle Opere d' Ar- 
ohiremra era Aimato Impareggiabile 1 a lui ne dettero la eoni- 
niffione . Si pofe egli all' imprela , e fitti venire alcuni elle- 
ri intagliaterì , {iercht i/teUe cofe d! ininof conto operaflèro> 
attefe inlieme col firatello a perfbziohant le ^arti più in eref- 
4«nti dell' O^a « ti ttrMinatele i ani eìafoiifia di elle , non 
volendo fu ufo della eaicina pet non ioaccliiare i marmi > 
€oH alcune fpranghe di rwtw impiomhate con tanta diligen- 
m, di» tembra in vii fiSt petto di Aiariiiò ilolpito ii fati- 
J«fo lavoro. ''>, . ■ . 

■ / E' qp*>b Taberflatólò fétta da Ifiattro Jilaftn'i cialbano 
4d'qoali ha ipóvt eoisftné. 8o[tra la cornfejb d> quelli ergonfì 
ifat/Hra guglie lavoi^-e alla Gotica , che rtitttpno in me^^zo 
nna Cnpol«f4 < nella faftHtiiti.di i;bi t poAo un Angiolo af- 
&1 bene fcolpito. W CiréoHtIai'e t^tta U Vnltchlna da una 
ricca bda'iftfa'ay eh* 'pb(k fo^ra {H'^feotéionati fcalini di Alar-' 
mo. Ntgl'angctU de'dtrfcétii latdrati con arabefchi di bron- 
9» ben ttuétt^ro, fon ^<{i quattro piedellalli, che follengono 
•itrettame cOtenNette fpìrsili s ed i capitelli di quelle hanno Ib- 
pta 'iqt'jtgailt n^HWfo d^ Angioli. 

dimtììmkmii pdi a f^ ^tezidfo i' edificio pit alliganti felici 
iHli«v»*i etsèf dódléi Ifofeti fijpfa à cornicione» otto milltrj 
neU'inibalàmewtdt dìverli At^ioH intorno alla Vereine dipin- 
«a da IM i!#Hb Ugaiiiià Smeffift.ed i vaghi arabefchi, e sfo- 

H gliai 

hy tttw i'eroiHtiflfiiKr MoOStntit tet^ polrhi non 6 pfttpva titt cnft ftìyimre ; 
«llfr ■« wa pqa itfM. ttn deir.Orcamà ■» quel Prìncipe fu atterrii» 4a"a ro-fV. 
Icritta dal Vafiri , che richicao il Buo- (a) Il difeirnQ di qtiefto Tahrrnacolo, 

oarrott del dircfiRO per la fabbrica de' Ma- opiattnilo altare ifoljto lì ttt)va nella 
«i«tjti da rHMio pruno , pfi ftri«f. celehre Libreria Stroiai di Firerae , e fi 
te che riralfe avanti la Lo^ria dell'Orca. *ède Intaftliaro in rame nelle N^-tcTT del> 
t» a < un eira cireoidale la Fatia , la CtleA riorentiu renile dil I. Iicha. 
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glkioi gniniini: intiglifti m. ai^mp-^ |i«r àoa' cofifìacrace^tp pie- 
tre dure , che in ogni pane di elio con . bdU' ordina diAnbu^ 
.te rifplendono. Si può dite pertanto, fenza tema d' ingan- 
jiarfi , che quefto Ha uno de' più ben diCpoHi ■ proporzionati , 
e vaghi lavori I che fuj guftp dejla feconda maniera gotica fa 
ftato mai ideato. i 

Per queiie ed altre opere > tra le quali è da numerarli 
il difegno per la Chìeià di S. Midielìno Vifdomini) meritò 
l'onore d' eìlèr prefcelto all'impiego d'Architetto della Repub- 
Uica in luogo di T^addeq Gaddi ; ed avendo in queAo fetTÌ- 
ta con attenzione la Patria fmo all' anno <So dcUa ba età > 
con dolore di tutti i Concittadini , refe alla Natura il tributo , 
correndo gli anni 1389. <" 

Ma per dare una giufta idea de vantaggi che apportò al- 
le belle Arti (juefto valente Prqfeflòre , ci rivolgeremo primis 
ramente alla Pittura, e conlìderando le opere file piii perfet- 
te, potremo fìcuramente condudeije i che nell' inventare fiipe^ 
rò ogn' altro , che vide avanti a lui , e che , qaantiniq«e mot 
to non lì difcQftalib nel dife^iare dalla maniera di .GJottoi, die- 
de conpittociò alle fue figure una .maggior nobilti, fàoendd- 
le più naturali nella, molb, dandogli qualche affetto, e di(p»- 
nendo le pieghe delle yefti^meno fecche e taglieocl. , .> ^ . 

Pek<^o '^he fp^a poi'àUa fculturangn qtoho ^'.avanzò fo*- 
pra il Maeilrp An/ifn Pilàno,r ma ì c^rt^chealitoii.lavari^di 
IcaipeUo pofleno.g^reg^are co* più perfetti di qtwU'ctil- 

Fo |ifliÀ ,p\ù epceUept)e,nell>^Archketti¥ra.i,ye<tan4ofi ielle 
foe &bbriche una certa pioporàone , che tende ibfiribile la 
barbarie della maniera Tedefca , ed. una maeftà , die. (bnirende: 
e certamente di molto gli è .debittice'iqueft' Aite per efiétt (la- 
to uno de' primi ad introdurre l'ufo d^f Archi, a pórziphe- di 
circolo, togliendo dagli edificj quello de' felli acuti.' Si dilet- 
tò ancora di Poesia, e per quei. tempi, i fnoi ,verli n>n giro- 
no difpregevoli. 

Ebbe molti difcepoli nella Pittura, tra i quali Mariotto 
filo Nipote, Bernardo Nello di Gìo: Falconi Pi&no, e Tomv 

ùias' 

(1; Nella primi cdiiioM del Vafari ì qBcflo epiialio ^lo ftlI'OrcalB»- .. 
Hit ìutt Antnai ^ fW mtM fjtf 4»tìw alur t 
jhrtfmit! furU ««uwA'^ìnm /M*- 
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malo di Marco Fiorénuho ; ma. il pi& eccellente fti Frahcefco 
Traini I '■' che ia alcuni fuoi lavori fuperb lo ilelTo Maeftro nel 
colorito > nell' unione , e nell' invenzione , e particolarniente in 
quelli I che fece in Santa Caterina della Città di Pila . Quivi 
per un Signore di CaGi Cofcia nella Cappella di S. Domenico 
lavorò in una tavola a :tempcra in campo d'oro quello San- 
to alto braccia due e mèzzo con fei ftorie della di lui vita ; 
e nella Cappella di S. Tommafo d' Aquino una tavola a tem- 
pera con invenzione capricciofa t ponendovi a federe in mez- 
j!o a Platone « che mollra il Timeo i e ad Ariflotelci 
che mollra l' Etica il Santo Dottore i il di cui volto ricopiò 
da nn ritratto , che aveano ratto venire quei Religiqlt da 
Terra nuova > dove poco avanti era morto. Intorno, ad elTo 
vi fece un gran numero di Dottori) di Papi) di Car<linali) e 
e di altre Dignità ; fotto i di lui piedi Sabellio > Atrio , Aver- 
tois , ed altri eretici , e filofofi con i loro libri tutti ftrac- 
ciati < e di fopra Gesù Crifto in mezzo ;^li Evangelifti che 
fta in arto dì mandare fopra 1' Angelico i r^i dello Spi- 
rito Santo. . 

Ne' tempi dèli' Orcagna fiorirono ancora diverfi altri Pro- 
feflòri delle belle Arti in varie Città dell' Italia , e nella Itef- 
là Firenze . Nella Certofa poco lontana da quella Città fabbricata 
dalla Famiglia Acciaioli lì vedono alcune Sepolture di varj Uo- 
mini illuftri di queUo Cafa con qualche intelligenza fcolpite. 
Era abilifsimo iiclll Pittura Tommafo dì Stefano Fiorentino 
nato nel 1324. detto Giottino, per edere 'ihto imitatore efat- 
ti&ìmo della maniera di Giotto . ' Operava affai bone men- 
tre era giovinetto 1' Orcagna in Perugia un certo Bevignate 
Monaco Benedettino dei Silveftrini ■ che iu anche valente 
Mattematìco . Fu fatta col fuo dilègno 1' artificiofa e bella 
fonte di Piazza grande della fna Patria , che collo fef- 
fmtamila fiorini d' oro » e la Cattedrale > in cui fenza difcc- 
ilarfi dalia maniera gotica imitò l'ordine Corintio con bene 
imela proporzione '■■ . Erano (limati parimente , in Padova un 
certo Guariento Pittore; in Bologna Vitale difcépolo di Fran- 



'■)V. Vafari nella Vita itW Orcagna . 

[al Vedi Palcoli alile Vile de' Pittori (Scultori , ed Architetti Fengioi- 
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co Bolognsfei Lorenzo Knorci Galailb '•>, Smane f ed beo» 
pò Avanzi cicedati difcep3U dsUo fteflb Franca : in Modena 
Serafino Serafini) elia nel ijjS. iiloriò nella Chiefa di S. Do* 
menico di Ferrara l'anrii:a Cappella della Famiglia de Petra- 
ri , Tommalb Bafsini , e Crillofaro da Modena da alcuni cre- 
duto Bolognefe '". In Verona Alticherio Pittore, detto dal 
Vatàri Aldigieri di Zerio , Terra del Veronere , che iior) nel 
13J0. 1 e che dipinfe nella gran Sala del PalaxM de^ Set- 
Ùgeri Signoti di Verona t de quali èra famUiirifiiiinii ) la g^iMV 
ra di Gefulàlemnie f fecondo la defcfizioiie fettine da Gid- 
léppe EIkvo, la qial pittura a( prefente piit Aon elilte< PotMi 
ancora Miserame moiri altri , ma per e We ai nomfciaci molto 
inferiori, per non allangirmi di troppo gU pdtrfc fotto filetìzio, 
feubrandósù ellèr fiifficient? f aver dita ASttiia dei più famoli. 



(0 ItidAlt '«^ Vite àe* Piirari V«- firn, » IfWlf h fu M - BMttrlntgMm C«r«/éf«f 

nMi. niltSÈrt tM» Jmtwìt Bi*m»idé c^.u^ 

(!) r,r, wmnMé a«M. A» «»«•- i»«/» •». imhiì ,fi, 

un tuM' ni •mf Jtutiilitim HHf- (4) Vtdi il «un liilotf. 
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AGNOLO CADDI PITTORE 
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E L O Gì O 



D I 



AGNOLO GADDI 



DAI celebre Pinore ed Architetto Taddeo Caddi nacque 
Agnolo negli anni 1314., e diede pranza nella fua gio- 
ventù di riufcire molto più eccellente del Padre; poiché 
in onaftorietta lavorata in S. Iacopo tra Foflì> dove fece Crifto 1 
che refufcita Lazzaro > mollrò particolare intelligenza nell' efprì- 
mere in quello la languidezza! e la vicina corruzione nel colore 
delle carni, nelle di lui Sorelle Maria e Marta rimpit)vvilà al- 
legrezza) negli Apoltoli la maraviglia, e n^li altri cffcoftanti il 
timore . Ma neflnna opera , che dopo quella condaflb a fine^ 
riufcl di ugual perfezione. 

Nella Cappella maggiore del Carmine appartenente alla Fa- 
miglia Soderini, in cui dipìnfe la Idoria di Aiarìa Vergine altro 
non li vede di buono che alcune Femmine , le quali fi efercitano 
in diverfi lavori con fomma proprietà, e naturalezza. E quan- 
tunque le Pitture da effo fette in S. Croce nella Cappella degli 
Alberti, che rapprelèntano il ritrovamento della Croce abbiano 
nel colorito vivacità maggiore , fon però più chef le altre difet- 
tofe nel difegno; il che li può dire ancora di quelle, che fece 
nella medelima Chiefa nella Cappella de' Bardi, e delle altre la- 
vorate in S. Spirito , in S. Romeo , in S. Maria maggiore , e nella 
Città di Prato , le quali al prefente ti fon perdute . 

Furono pure mediocri le opere , che conduilè a Une in S, 
Pancrazio , dove ora efifte folamente una Tavola che è nel Con- 
r vcn- 
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fS Elogio di Agnolo Gaddi. 

ventOi e nelli Chicfa >liS.RomoSa, die -fa riedificata col ài 
lui difegno , e dove fi conferrano tuttora poche tcile fparfe 
per le muraglie i una Vergine col Bambino fcoperta non è gran 
tempo fnl muro > altra finiilc nella Cappella Cedemi^ ed a lato 
a quella un Crocififlb; i quali lavóri fon tutti a frelco. "'• 

E' però (limabile la Pittura, che fece nella Chielà d' Orlàn- 
michele , in cui rapprefentò Gesù CriAo , che difpnta co' Dot- 
tori nel Tempio per avervi ufata una maggior diligenza > che nel- 
le altre . Quantunque tali opere noD foflero perfette , fi jioqui^ 
Agnolo tanto «edito in Firenze > che fa deftinataai lavori <fl 
maggiore importanza . Fu data a lui la cura di rifarcire il mo- 
faico fatto da Andrea Tafi nel Battillero di S. Giovanni , che 
per elfervi penetrata l'acqua in alcune parti erafi guaito; nella 
quale occafione ricoprì clleriormente dì nuovi marmi tutta la Tri- 
buna , e perchè in aiwenire non poteflèro i l\lolàici eflèr danneg- 
giati dalia umidii fece intaccare dall' ano > e dall'altro lato le» 
commettiture de' nominati marmi fino alla metà della loro 
groilèzza , ed in quelle intaccature rapportò alcuni pezzi pari- 
mente di marmo, unendogli con {biechi compolli di mallìce e di 
cera. Rinnovò pure 1' antica cornice di marmo fotto il tettò 
della nominata Tribuna facendola più nobile e niaellofa, e fu- 
rono tirate col fuo configlio le volte della Sala del Palazzo dei 
PotclH , intomo al quale diilribui per farlo più ornato , quei 
merli , che al prefcnte fi vedono . Apparifce poi che Egli facef- 
(e i difegni per alcune figurette da potfi nella Loggia de' Priori 
eretta dall' Orcagna , e che furono intagliate da un certo Iacopo 
di Piero I e da iUtri . <" 

IViolte altre opere fi vedrebbero di fua mano ; ma ficcome 
negli ultimi anni della fua vita allcttato dal guadagno, fi diede 
alla mercatura nella Città di Venezia , cosi abbandonò le belle Arti , 
e folo fi efercitò in elle alcuna volta per paflàtempo . AUàlito 
per fine da una fieriiììma febbre maligna in pochi giorni 
morì di anni yó. incirca verfo gli anni 1390. <>>, e lafciò due 

Fi-^ 

(i) V* P. Giiifeppe KicTia nelle noti- i^t?* ttil otTerva in una non alla vita i 
tizie delle Cfaicfc Fiorentine. Apticle ildilui editore di Torino, cbeera 

' ' " Bildinucci nella Vita di Alinolo. vì«e nel i$«o. Dice poi il Valari neUa 
Saldinutci dite , che mori nel ttìtadell'illelfo Agnolo, che Egli Ai fep- 

pelli- 
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Elogio di Aonolo Caddi. jp 

Figliaolii che gli nacqfaefo Jt Giomniu di LamtcBae Lcltty àn« 
norainato GioTannl , l' altro Niccolò j i ^»»H full' efempi* del 
Padrc) die avea accmndaa cinquanta mila Fiorii^ «l'oroi tn- 
léro alla mercanta . e da qoefti due ebbero «tincipio te ricdbéE' 
ze> e la Nobiltà della Famiglia Gaddi < che feolpre conf^cvS 
fpecialc amore verlb le belle Arti . '" 

Ebbe ancora Agnolo molti Difcepoli , tra' quali Gidranid 
Gaddi Fratello. che fece alcuni lavori in Firenze ora perduti , 
Antonio da Ferrara , che lavorò in Urbino , ed in Città di 
Caftello , Ste&no da Verona , che dipinfe adii nella fua Patria 
ed in Manrova , e che fo eccellente nel fare i Volti de' Put- 
ti, delle Femmine, e de' Vecchi, Michele da Milano , Anto- 
nio Veneziano , Andrea Orcagna , e Cennino Cennini , che 
lafciò fcritto un libro di divetli fegreti , il quale fi ritrova 
nella celebre Librerìa Medicea di S. Lorenzo i ed in quello 
libro fi tratta del macinare i calori a olio , il che fece cre- 
dere ad alcuni , che qucft' Arte aveflè avuto origine in Tofca- 
na ; ma ficcome è certo che nel 1310. fii ella portata in 
Italia, e che Cennino fcri/lè la fua opera nel 1437. mentre 
per debito civile era tenuto nelle Stinche ; cosi potè Egli 
aver prefo il fegreto da chi lo portò dalla Fiandra, ed in 
fatti deve eflcr ciò feguito per certo , giacché non trovia- 
mo che alcuno avanti il 1430. dipingelTe a olio nelle noftr^ 
parti . 

Quantunque forte Agnolo nel difegno alquanto fcorretto, 
come lo dimaftrano le di 1-ji op^re , il chs pro=ed:vj più dal 
non volervi porre la necedària attenzione , che da mancanza di 
abilità, fi ollcrva tnttavolca ne' Tuoi lavori una più che ordinaria 
intelligenza , ed una franchezza da Maellro . In alcune delle fue 
I 2 Pit- 

pellito nella fepo)rara medefima , cbe avea feenalÒ nel proreggerle il Civalier Nic^ 

&ttaper Te e Tuoi defcendenri, intendendo coTd ; onde fi ammirava nel di lui Pa. 

di parlare di quella, che Iianno i Gaddi lazzo una ■ preziofa raccolta di butti dì 

in St Marta Novellaappi% delSepo'cro della marmo, di ftaiue , di gioie lavorate ,d* 

Beata Villana. Oflerva però il Migliore nel infcrizioni , di medaglie , e dt quadri dì 

citato MS.cheqncftanon ia fatta da Agnolo eccellenti profefTcìri , per non parlaredelU 

di Taddeo Gaddi; mi da Agnolo di Zanobi iceltìfCma Libreria , che fii aggiunia alla 

fuo Nipote) leggendoli intorno all'Arme pubblici del Magliabechi» EITcndofi fpeO' 

(colpita in detta Sepoltura. 5. Angilì ti la Famiglia Gaddi , paltò il cognome 

ZMmtèi, T^iitidi Gadiit . ^ fmrum. e l'erediti Della Famiglia Pitti parimea- 

(i) Tra gli alrri di quella Famiglia li te Fiorcoiini. 
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Pinare poi inerita lode la viradti i e la buona diflribnzione de' 
colori , che per quéi tempi è lìngolare. E' degno parimente di 
{Urna per 1' abilità, che ebbe nel boi difporre le Fabixiche , e nell' 
alare in elTe al&i belle cdilfìderaziooìt le quali cofe ben moftta- 
no il di lui pronto ingegn<j% e capace di fare gran prc^reflì nel' 
le belle Ani , fé con genio ed auiduitì lo avefiè in quelle elér- 
eitato. 
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E LO G IO 

DI 

LIPPO FIORENTINO. 



SE ebbe Firenze nei paflàtì facoli ^Pittori degni di venera- 
zione e di lode r egli è fenza dubbio uno dei più merìte- 
-Toli un certo Lippo i la nafcita del quale in che tempo 
fegailfe non è Aato pofllbile il précifamente determinare : ''' cnc 
però abbiamo giudicato eflèr. cofa neceflària il dar luogo al di 
Ini titratto nella prefente raccolu » e far menzione, delle (ti 
lui opere V benché tutte le pfìncipsdi con ibjmjùor danno della 
Pittura per varj accidenti » e fpcdalrhcnte per l'aflèdio di^ren- 
ze fieno ftate diftrutte. Ebbe egli adun^e pet MaeA^o Gk>t- 
tino « '^ t e Cotto i foli ammaeftramenti ài efio divenne fccellen- 
flìtimò. I^pinfe- molto in S. Benedetto Monailéro dell' Ordine 
Camaldolenfe fiiori di Porta a Pinti ora del tutto rovìijato , ed 
in Arezzo nella Chìeià di S. Antonio la C^>peHa dedicata ai 
Rè Magi« dove rapprefentò i medefìmi in atto di umiliare ai 
piedi del Redentore , e per la Famiglia Ubertini nel Vefco- 
vado la Cappella di S. Iacoi>o > e S. Criftofano. Adomò in 

Boio-: 



ft) Dice il Vafari nclTa di fui vita 
che nacque intorno agli anni xjH'i "" 
ntttvittJo i 1 ntgliore nel pia volte 
citato MS. che egfili matricolò nel 1J47. 
eoo tatto il nome diftefo : lìlìpfo dì Gml- 
i» ritttrt M r<f»/f a 5. Jn'jM 9 COB- 
TÌen credere che nafcefle pift anni avaD. 
li il 1)14. ed in quefla maniera non re- 

JBgoa che cgfì task Scolare di Tommafe 
i Ste&Do detto Giottìno> che mori nel 

(0 Oiotlino molto dipinfe in Firenre 



e favorS di Scuriura-; ma in oggi vedefi 
di Aia- mano iblamenté ona tavola nella 
Sa^rcAia di S. Romeo , o Bimigio, in 
CUI % CriAo pianto dalle Marie , opera 
che molto fi accofta a quelle dì Giotto* 
Fcec per ordine de* Fiorcntim lelta Tor- 
re del Palaizo del Poteflì il ritratto di 
Gualtieri Francefe detto r! Duca d' Air. 
nCf e dei di Ini feguaci» che in ficn-e 
con eflb furono cacciati dalla Città. V 
Baldinucci nella Vita dì dottino. 
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Bologna la Sala in cui mangiano i Pellegrini : in PiSoia fece 
una Tavola * e molte opere in' Firenze , cioè in S. JVlaria 
lUaggiorc nella Cappella de Beccuti alcune Idorie di S. Gio. 
Evangelifta , e accanto ad «ffi altre (ci del medelimo Santo ; nel 
Tempio di S. Giovanni i portelli del Tabernacolo, nel quale 
erano gli Angeli , ed il S. Giovanni di Rilievo fcolpito in 
marmo come lì crede da Andrea Pifano, le Storie di quello 
Santo , fopra la porta , che vi alla Mifericordia , fra le Fine- 
fhe nn Molàico che 6i tenuto il migliore , che mai foSé Aito 
fatto in quel luogo ■ e racconciò alcune cofe guade del Mo- 
faico antico. Furono (limate aflai le Pitture, che fece in S. 
Giovanni fuor di Porta a Faenza, la qual Chiefa nell' aflèdio 
di Firenze fii rovinata , in certi Tpedaletti della detta Porta , 
ed in S. Antonio vicino a quella dentro la Cittì , avendovi 
coloriti alcuni poveri con bellìlfime e naturali attitudini . Ma 
fopra tutte le altre fii celebrata la Pittura , che Egli fece^ 
nel Chioftro della ftefli Chiclà di S. Antonio , avendovi figu- 
rata con bella e nuova invenzione una Viiione , in cai elprellb 
quel S^nto , che vede i lacci del Mondo , ed appreUo a» 
quelli la volontà ed i varj appetiti degli Uomini. Di ratte 
quelle fatiche però come già abbiamo accennato in principio 
poco , o nulla è reflato in efl°ere. Si pub dire pertanto , che 
tra tutti gli altri eccellenti Pittori antichi fia flato Lippo il 
più infelice , giacché di tutti fuorché di Lui rella ai tempi 
nollri qualche notabile vefl^io fulHciente a farci conofcerc la 
loro perizia nell' Arte 

-Né fii foltanto infelice per la perdita delle fue opere; 
eflèndolo flato molto- più per la morte crudele , che lo tolfe 
da quella luce i poiché eflendo egli pérfona aflài litigiofa , e 
di fervido temperamento per aver maltrattato al TribumJe del- 
la Mercanzia un fuo Avverfario , fa da quello raofTo dalli^ 
vendetta aflalito mentre facea ritorno alla propria Cafa , e 
ferito nel petto con molte pugnalate ; onde in pochi giorni 
cefsb di -vivere nella faa più florida età -, e nel più bello 
del fuo operare. 

Fu Egli vivaciflimo e vario Tiell' inventare più che altri 
mai, uno dei primi che comincialTe a prendere ardire nelle 

attita- 
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Elocio di Liffo Fiorentino. 6} 

attitudini delle Figure , e che introducefle nella difpofizio- 
ne delle opere lo ^herzo , e~ la leggiadrìa t componendo inge* 
gnolàmente < e con beli' Ordine ed, onione le Figure rap- 
prefentanti le Iftorie > e facendo sì che al (oggetto non fof- 
uro repugnanti . Molto più ancora avrebbe accrefcinto di 
perfezione all' Arte , fé i di lui giorni avellerò avuto un più 
lungo corfo , e fé troppo non lì folfe attaccato alla manie- 
ra del Maeftro Gionino , che a quella di Giotto molto lì 
alTomigliava • 
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D I 



LORENZO Di JSICei 



LpRENzo'.di Bicci abiliflìmo PittorFinrentino nacque do- 
po la inetà del Secolo dccimoquartp . *'^Ne fuoi più te- 
. neri Anni ii.pofe allo ftadip della Pittura Cotto la dir 
fciplina di Spinello Spinelli Aretino j e fece, si gran, proixtto t 
che in : breve tenipp reltò fupcriore al Maeftrp . Ay ami di ci- 
menta'rfi in "opere pubbliche volle acquilbire niaggior deflrezz^ 
adoprahdó i^ Pennelli nelle Cafe private, e rie' Jiioghi; meno of- 
fervàri della . Campagna , che però anche ai dì noftri fi vedono 
di fua inano alcune Figure .in un Tabernacolo al Ponte di Scanr 
dicci , ed una Vergine con alcuni Santi Cotto bn, Portico di 
Cerbaia. 

Avendo incontrato la di lui maniera il genio di.Gbvanni 
di Bicci de' Medici t fecegli quelli ritrarre nella. Sala del pro- 
prio Palazzo ^^ ^an copia d* Uomini lUufhi . Conpfciutaii per 
tanto Tempre piìl la ma abilità gli furono ordinati alcuni la- 
K vori 



(i) Il Vafari dice che inc<|ue negli anni ' 
1400., e pmde uo groflb abbaglio,. ve- 
-dendofi tatTato Lorenzo nel liliro delle* 
pieftuze della Camera Fifcale nel ij7t. 
« fatto a lui un pagamento nel ■ 370. per 
'alcune pitture ; ed -oltre a ci6 da un 
pratocollo dell' Archivio che nel 1)98. 
avea moglie. F. Ki/Wri tdit.ie»t Ai Ktm», 

Congettura il migiiore nel più voltcj 
citato M&.ehe Lorenio di Bicci foffe del- 
la Famiglia Ccderoi molto nobik > e che 



ottenne -grandi onori nella' Repubblica . 
In un MS. poi , che fi conferva nella li- 
breria Msriifce 'liana , che ha per titofo 
DimBjlrMt,Ì*ml gemflog-cht itti* VMtaìgth 
imp*rtHtMli et» ^itUt de Stivivi di Fi- 
ttwL» dì mano del Sig. FranccTco Patri'< 
archi , fi dimoflra auteotiamente che .egli 
era a' una Famiglia molto cofptcua . 

(i) Qpcflo i il Palaixò degli Ughi con* 
tiguo a quello, che poi comprarono i Su 
£nor1 Xiccardi. 
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<S Elosio di Lokemzo di Bicci . 

Tori nella Chiefe di S. Marco •* , che or» più non eiìftono ; 
terminati i quali conduflè a fine nella facciata del Tempio di 
Santa Croce predo alla Porta i che introdcce nel Cbioftro un 
S. Tommalb , che tocca la piaga a Gesà drillo con altri Apo- 
ftolii ed un S. Criftofàno alto braccia 12. e mezzo ftimata raro> 
e per la vivacità del colorito > e per non eflbrfi veduta fino a 
quel tempo una Figura di tal grandezza al par di quella pro- 
porzionata . Sono ancora latte da Lui tutte le Pitture che fi 
vedono > e nelle volte > e nelle muraglie dentro la Porta accennata. 

Molti altri lavori Egli perfezionò , che incontrarono Tuni- 
verfalc approvazione , ma o per le ingiurie del tempo > o per 
altre cagioni fi fon perduti. Erano tra quelli le Storie de' Mar- 
tiri I che dipinfe nelU Chiefa del Carmine > le azioni di S. Gio. 
Gualberto rapprefentate nella Cappella Compagni in S. Tri- 
nità 1 dove è Iblo la Tavola dell' Altare > elfendo ftato al rima- 
nente dato di bianco» e la Storia di S. Lucia, che nella Chìelà 
di quello titolo in Via de Bardi colori per commifltone di Nic- 
colò da Uzzano > ii quale fece edificare col modello di Lorenzo 
in vicinanza di detta Chiefa il proprio Palazzo , che ora appar- 
tiene alla Cafa Capponi , ed il magnifico principio d' una fa- 
enza nel luogo y dove al prefente fon cuftoditi i Leoni. 

EssBNDo fiata frattanto dal Sommo Pontefice Martino V. 
confecrata la Chielk di S. Egidio , che con maggiore ampiez- 
za avea fatta edificare ser Michele di Fruofino Spedalingo di S. 
Maria Nuova col difegno del noflro Artefice , vi dipinfe il me- 
defimo nella facciata la folenne eonfecrazione , opera che per la 
moltitudine bene ordinata delle F^ure , e per l' armonia del 
colorito ottiene forfè il primo luogo tra tutte le altre di queir etì . 

Fa' si grande il credito^ che fecegli acquiflare una tal fa- 
tica , che meritò d' elTere il primo a dipingere in S. Maria del 
Fiore principal Chiefa della fua Patria, dove fotto le fineflre 
di eiafcuna Cappella effigiò > come tuttora fi vede il Santo * 
cui è dedicata , e fece in varie parti della ChieGi altre Figure , 
che non fi fon-confervate. Vengono da' fuoi pennelli anche i 

due 

(t) Dice il Valili che dipinfe In & trovare ne pure nell'Archivio di quella 

tlarco nella Cappella de' Laudi ,- ou il Chiefa , che i Land! vi avefleio la Caf- 

UìKllore aflcrifce , che dopo aver fiue pelle . V. il eit. MS. del Migliore , 
■ohe diligenze , aoa gì» e ^tiiUìrito di 
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dne Depofiti fiai dipingere da' Fiorentini in onore dei due 
XJoninini UluDrì , U Cardinal Pietro Corfini > ed il £unolb 
Teologo liiifp MarlUi. 

Molti altri fbrono ì lavori , che fece in Firenze ; e tn 
qnelU il Tabernacolo che è fai canto delle M<»nche di Fo- 
ligno I ed una Vergine con vari Santi ^ che i fopra la Porta 
della Chielà dì quel Monalleroi alcune Storie di Atartiri per 
la Compagnia a quefti dedicata nella Chielà di Camaldoli i e le 
due Cappelle , che mettono in mezzo la maggiore . 

Portatosi poi in Arezzo < colorì in S. fiemardo Mona- 
ftero de' Padri Olivetani la Storia di quel Santo, ed in S. Fran- 
cefco la volta > e mezzo l' Arco della Cappella maggiore . Avea 
deftinato ancora dì lavorare nel Chioftro de' Padri Olivetani 
fnddetti la Storia di S. Benedetto ; ma fotprelb da mal di pet- 
to, volle ritornare in Firenze, e diede l'incumbenza di fare un 
tal lavoro a Marco di Montepulciano , che liil di lui difegno 
malamcnre lo tcmùnà. Recuperata poi la Sanità dipinfe nella 
£icciata di S. Croce un* Afliinta con molti Angioli, e divcrfe 
altre Figure *■' . Giunfc finalmente al termine ;del fuo vivere '•* 
in età molto avanzata lafciando da Lucìa fua Moglie un Figliuo- 
lo detto Bicci ''' , che efercitò con credito la profefllone pater-, 
na , e ritraile fé fteflb ed il Padre -nella Chielà d' Ogniflànti nel- 
la Cappella de' Renzi . Tra i Difcepoli che Egli ebbe è -nume- 
rato da alcuni il celebre Donatello. 

Dipinse Lorenzo con molta rìfolutezza , con partìcolar di- 
ligenza, ed eguale velocità. Fu nel difegno corretto, e vivace 
nel colorito . Colorì a firefco con tal perfezione ; che an- 
K 2 Cora 



(I) Oli citilo MS. delli. Libreria Ma- D clic molto tempo avanti le terminalTe, 

rarcelliana fi ricava * cbe Lorenzo nel « che non Gino di faa mano , come % Ulto 

1417- era morto, mentre nel cataflo di da altri dubitato. II citato MS. della.. 

SIDCir anno , cbe ii-i fi riponi Bicci di Libreria Marucclliana riférifce t che fiaoo 

ai|FigIiuolo da in nota tra le boccbeMa- i,i Bicci di lui Piftliuolo. 
ria Lucia Vedova,- cbe fu di Loreoxo (3) Il Vafati, ed il Baldinucci dicono 

Bicci. cbe Lorenzo ebbe due Figliuoli , cioè . 

[tj Secondo il Varar! furono qneAe Pif Bicci , e Neri . cbe furono ancbe ciS Pit- 
tare tenniiute nel 14J0. ma ficcome fi tori . Neil' Albero autentico della Fami- 
ricava dal nominato Documento , che Lo- glia di Lorenzo riportato nel detto MS* 
renzo morì nel 1417. , ciò non può ef- li trova, che Neri non 2 alliimenti Fra- 
Icr vcioc Converti per tanto alTerire, tello di Bicci, ma figlio. 
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coca ai di noftri alcune delle fae Punire fi Con confecvate in 
ottimo grado , benché efpofle all' intemperie delle llagioni ; e 
quantunque nelle fue opere apparifchano molti difetti , a>e fi ve- 
dono in quelle di Giotto > e de' fuoi fegnaci cagionati princi- 
palmente dall' imperizia della profpettiva , tuttavolta fi fcorge 
benilSmo > che iv da Lui la maniera giottelca molto perfeziona» . 
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DI 

NICGOLÒ ARETINO. 



«9 

QUANTO apportò di luftro all' ancichiflln» Città di Arez- 
zo il dilìgente Pittore Spinello , di cui abbiamo già 
£itta ricordanza > altrettanto e forfè maggiore a' Lei ne 
accrebbe il ■ famofo Scultore ed ' Architetto Niccolò di Piero > 
di cui 'ora . conyicn parlare . Nacque Egli nella nominata Cit- 
tà negli- anni 1350; » e quantunque avefle appreii i prin- 
cipi "Jeila , Scultura da un certo Moccio Sancfe , Artefice al&i 
mediocre 9 fece tale avanzamento r che potè in Kìrenze 1 ove lì 
portò per fuggire V eiheraa fna: povertà , e- le perfccuzioni di 
alcuni indifcreti congiùnti, ilare a fronte con varj Giovani Fio- 
rentini , i quali con tutto V impegno fi erano applicati all' efer- 
cizio di quella nobilìfiima Arte. Avendolo adunque l' emulazione 
pollo all' impegno di fuperargli , non perdonò a fatica per ot- 
tenere quello -fuo £ne , e finalmente dopo lungo fpazìo di tem- 
po con lode e vantaggio iie giunfe al confeguimento , giacché 
n può dire 1 che folle uno dei più eccellenti Scultori di quella 
età. 

t pitiMi faggi della fna abilità gli diede Egli in Arezzo 
fua Patria , dove efiendo Giovinetto fece fopra la Pdna del 
Vefcovado alcnne Figure grandi di terra cotta oggi af&tto con- 
fume, ed un S. Luca di Macigno nella facciata del medefi- 
mo luogo . Effigiò pure lo ftelfo S. Luca in terra cotta nella 
Cappella della Pieve dedicata a S. Biagio , e nella Chiefa di 

S. Anto- 
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S. Antonio. Ma in metà fuoi primi krori benché albi belli 
non lì manifella quella grazia > e quella perfezione > che ma- 
Urano gli altri efeguiti pofi«riormente in Firenze, tra i quali 
le 4ue Statue fattegli fcolpire d^i Operai di S. Maria del 
Flore 4 file fon quelle » che yerfo la Canonica pongono in mez- 
zo le altre di Donatello. Si ammira in quelle due Statue tal 
maellrìa < che altro lavoro di tondo rilievo fatto in quei tempi 
non merita di ellèrgii pofto in confronto . Mentre con applaufo 
unìverlàle operava Niccolò in Cirenze > venne quivi la Felle ; 
onde Egli per làlvarli da quella) fece ritorno alla Patria. E Sic- 
come in quella occalione ( giacché la Pelle erali dilatata anche 
in Arezzo ) aveva la Fraternità della Mifericordia per i molti 
Legati fiatigli fatti , accumulata gran fomma di denaro , de- 
terminarono quei Fratelli di adornare con pietre bigie lavora- 
te , mancando i marmi i la facciata di quel luogo, che «ra 
già fiata incominciata con ordine Tedefca ; e ne diedero 
la cura a Niccolò , che la condulTe a fine egregiamente 
con r ajuto di alcuni Scalpellini di Settignano. Si f^nalò^ 
quivi più che nelle altre cofe nello fcolpire nel mezzo tondo 
della detta Ceciata una Vergine col Figlio in braccio, ed alcu- 
ni Angioli, che le tengono il Manto aperto , fotto il quale 
pare che lì ricovri il Popolo Aretino, elfendovi da baflb i due 
Santi Laurentino e Pecgentino , che per ellb intercedono . Son 
degne pure di fiima le due Statue di braccia tre l'sna che 
lituo nelle due Nicchie, cioè quella che rapprefenra S. Gre- 
gorio Ponteiice, e 1' altra che efprime S. Donata Vcfcovo, e 
Protettore di quella Cittì . 

£ssENix> rovinate in qaefto tempo per on fiero Terremoto 
le Mura di S. Sepolcro, prefe Egli l'impegno di riedificarle, 
e vi riufcì con felicità, avendole fabbricate molto più ftabiU e 
beh formate delle antiche. 

Ritornò poi in Arezzo con l' intenzione di continuamen- - 
te abitarvi , ma perchè quefia Città fa pofta tutta in tamulto 
per eflère fiati cacciati da Pietrai&ala i Figli di Pietro Saccone , 
e rovinato il Callello , bramando allontamrfi da ogni pericolo , 
fi portò di nuovo a Firenze , dove fece per gli Operai di S. 
Macia del Fiore una Statua alTai beUa efpriiiRnte im Evangeli- 
Uà a federe di braccia quattro, che fii polla vicino alla Porta 
principale di quel Tempio a mano manca . Sic- 
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Siecomo Kìccdlb <ì en acqoillata gtan reputazione non 
folo nella Scnliora > ma suiclie nell' Architettura per le varie 
Fabbriche erette in Tofcanai fii chiamato a Roma da Bonifa- 
cio Nono I perchi defle mi^ior forma al Callello & Angelo , 
h quale imprefx Egli compi con tal peifézione , che renato- 
ne quei Pontefice molto contento v lo remoner^ largamente > 
e moftrb fegni di fommo difpiacere per la di lui panenza. 

' RiTOKHATo in Firenze fece due ' Figorette di liiarnio^nel pi- 
laftro di quella Nicchia d' Orlanmichele in cui oggi è la Sta- 
tua di & Matteo; per i quali lavori tanto crebbe il di Lui 
credito» che fii defUnato infieme con altri eccellentiffimi Artefici 
a fare il modello per le Porte di bronzo da porfi al Tempio 
di S. Giovanni i e febbene rimafe indietro per efiére fiate al- 
logate al celebre Lorenzo Ghiberti , il fuo modello contut- 
toci2k non fa giudicato tra gì* inferiori . 

Anche la Città di Milano volle eflère ornata con i la- 
vori del noftro Artefice; che però eflèndofi coli portato eb- 
be r onore ' di eflér eletto capo della grand' opera di quel 
Duomo V nel quale fece alcune opere, che incontrarono aflài 
il genio de' Milanelì , Richiamato poi alla Patria , nel pafiàr 
da Bologna Io pregarono i Bolognefi a voler fare il Sepolcro 
al Pontefice Aleflandro V. che in quella Città poco aranti 
era morto y al che egli in principio fi mofirò repugnante > 
ma finalmente vi fi induflb per le preghiere di M. Leonardo 
Bruni di Lui concittadino 1, che fii Segretario del morto Papa . 
Terminò adunque quefto Sepolcro > facendo tanto eflb , che la 
Statua di Alenàndro pollavi fo^ra, e gli altri ornamenti di 
ftncchi e tetre cotte , per eflérvi mancanza di buoni marmi . 
Fu queila 1' ultima opera 1 che venifTe da* fuoi Scalpelli ; poiché 
non molto dopo che I' ebbe terminata cefsò di vivere in Bo- 
logna nel 1417. di anni 6j. e fii fotterrato nella Chielà fief- 
h , dove il nominato Sepolcro aveva condotto a fine . 

E* COMMENDABILE Niccolò Aretino per 1' aggiuftatezza nel 
difegnare> e per non eflèrvi fiato alcuno fino a quel tempo 
che lo egu^liafl°e nel formar le F^re di tondo rilievo 1 
vedendofi in efie una fnilìciente morbidezza, una £icilità non 
per anche ulàta nelle pieghe , ed una elàtcezza Angolare nelle 

pro- 
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proporzioni, cofe mrte che certamente in pochi lavori vedeanTi 
praticate aranti a Lui , poiché quali tutte le Sutue erano gof- 
fe , fproporzionate > e lenza pulimento . 

In genere di Architettura non fii a dir vero lingolarei 
ma potea porli in competenza con i più eccellenti di quel 
tempo, in cui non erano flati rìtrorati i< buoni ordini antichi. 

Il suo Ritratto fu fiitto da un certo Galalb Fcrrarefe 
di Lui amìciflìmo > che dipingeva in Bologna a concorrena 
d' Iacopo e Simone Avanzi, e di Grìfto&ro da Modena, dei 
quali altrove abbiamo parlato . *" 

ft) V. J* Elogio d*Atdrca OrcafDI* 
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E LOG IO 

GIOVANNI VAN EYCki 



IL celebre Pittore Giovanni Van Evck detto ancora di^Bsya* 
GIÀ nacque^ t cQjQe aflbrifcono molti ^ circa il 1370 in Aiae- 
feyk piccoia Città della Fiandra '■'. Dopo avere atteC> al- 
le Lettere» e mpftrato in effe, nobile e pronto ingegno, s'ap- 
plicò allo Àudio della Pittura , a cui era natotalmente inclina- 
to, e lì credei phe ne apprendelTe i principj. dal fno maggior 
fratello Uberto Prò&llóre di lòmnio credit» in quelle Parti . 
,■..-■. L ■ -" ■' ; .^■ ■.Fat- 



(1) Qufi tutti gli ^tbrJci, che hanna. 
lenito dì quefto grand' Uòmo , dicono , che 
^i nacque ci rcL il 1370;. uria meinom 
perà comanicataini dal cortcSfflitio , ed e- 
tudiio Sig..Cav. Menabuoni , mi h du> ' 
biURi cbe 1 tnedefimTGarfcadutì' in erró- 
re. Cooiicne qaeAiuD licrizione , cbe .fi 
le^^ a caratteri d'oro in una Bibbia ma" 
iwfcritta ifi perRflDena , ed ìAoriata ■ co*' 
me ivi fi dice, dal noftro Oìotmidì di 
Briigei, la quale efattamente ricoftìA il 
aoiBìiuto Sig. Hcnabnooi I' anao 1749 « 
nentre abitava ift Parigi, d idelfi^ueo- 
te tenore . 

Jmmt Dtmin! mllltjlm» thnMfflàt» ftptUMa 
ft^mtfrimn ifmi tpui fiOmm fiiit mi fr»et. . 
ftum Mf hoiùrtm illufirh rrMipirkmrili lU* 
gli tranett , ttatii fui trtttfimi» quinte , <&* 
X/;»t /«/ tSaiH . Gf Uhimm*» dt Bti^ir 
tiOer High prtdiSi ft^it btutt piOursm 
tnfrim (um mtéw 'In' fine poi' di que- 
Ao Codice fi leggono alcuni verlì compofii 
tn amico Francefe da nn certo Vaudetar, 
Quando in nome del noftro Pittore pre- 
fentd I' opera al Ke Carlo V * e fono i 
fcgucnti : 



A-ftmt Cbarltt H$l fltim d^^nifu^t 

Qgi dt Safknti i.! 

~ Li livrihailli^- & itmiit .' 
■ Tsr il dit htim , jV 9t mimit • 

. L*'«MI.Mfl. cediti* , & ffixMMtt 

Dt (•* «wp ■' 

$e % vero adioqne. che qnefta Bibbia 
fbflie prefeotata à Carlo V Re di Fnncia 
nel r}7i 1 ^ev^' Giovanni necclhriamente 
, jcfler.nato molti ami avanti il 1970, ef- 
fendo ceno cbe aell'cci d'un Colo airaoj 
non avrebbe potuto, hrvì le miniatute. 
Piflando pertanto che egli -aveffe alnentt 
&o anni quando tennind <t|uefia Bibbia « 
converrà dire , che egli fia nato ioior* 
PO al tjjo .che quando inventò la ma* 
DÌera del colorire a olio folTe giunta 
all'età d'anni «d, gilcclA fi dice eflèt 
ciò feguito verTo il 1410, e che morilTe 
verfo l'ottantefino anno dell) fua ttì, 
'non ponèndofi in dubbio > che feguiffe la 
fua morte avanti il 1430 ; ficcome fe cer- 
to che Antonello da Meffina,il quale fia- 
ch£ egli vifle pli fa compagno» oè mai 
fi parti dalle Fundre, portfi io queft'aD- 
00 in Italia Pane del dipingere a olia. 
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Fatta con la di lui direzione non ordinario profitto i abbandonò 
h Patria, e portatoli in Bruges > Città in quel tempo di ric- 
cbezze abbondaniiflima , con I' alEduità dello (Iodio talmente 
la fua maniera perfezionò fcbe molto pia eccellente del fra- 
tello divenne . Condotte quindi a fine con molta HilìgMiya più 
tavole colorite a colla e chiara d* uovo « e trafportate alcu- 
ne di quelle in Paeli ftranieri da' Mercanti di Bruges , co- 
minciò a &rli conofcete il fuo fàpere quali in ogni parte del 
Mondo. 

Incoraggito ^rciò femprepiù» crebbegli il delìderio di 
renderfi fupcriore ad ogn' altro j onde con 1' ajuto dell' Alchi- 
mia , in cui motto era perito continuamente s' afSiticava per 
trovare un modo di colorire più durevole e piii vivace. Ed 
in vero aveva Egli inventata una certa vernice > che fopra i 
quadri diftefa > accrefceiva con la fua lucidezza mirabii grazia e 
Ipirito alle Pitture. E quella fu , che diedegb occafione al ri- 
trovamento della manief a del dipingere a olio ; poiché i avendo 
efpollo al fole un fuo quadro con particolare efattezza lavo- 
rato i perchè ella li rateingallè » ed ellèndoti aHatro guailo pel 
troppo violento calore > che aperfc nelle commettiture le ta- 
vole , che il componevano , giurò fdegnato di non voler più di- 
pingere » (è altra compolizione non inventava , che per leccarli ■ 
non abbifognafle del Sole. 

Fatte pertanto con maggior impegno nuove efperienzei 
finalmente rinvenne > che 1' olio o di noce , o di lino era piik 
facile a fcccarfi, che qualunque altra materia» e che melco- 
lato con i colori* fenza l'ufo d'altra vernice rendeaglì più vivi 
e licuri dal calore non folo > ma anche dalle oilèlé dell' acqua . 
Elìèndoli quindi poAo a dipingere» conobbe che i colorì me- 
delinii per mezzo di quell' olio unendoli > e dillendendoli più 
facilmente , comparir acevano le figure più vaght; , naturali i 
paflofe I e rilevate '"' . 

Ri- 

(i) Credono alcuni , clic l'arte ilei cU- ftneaxa avanti ebe Antetnllo da Uafia» 
eingtre a olio (ia fiata inventata in Ita- avelie portato il légrcto in Italia.» Ma 
^ . Tra gì* altri il Malvafia dice d' ave- concedendo ancora al Malva&a, che cjaellc 
fC olTervato in Bologna alcune Madonna Madonne fiano vctamcnw di Lipp^ Ctal* 
co^l dipinte da un certo Lippo Dtìmtfia, ■ mafio, t da forpettarfi > che agli n Sa ia- 
ti 9uale finii àja jl t^ea, e ia cenCe- ganna» netcìcdeile dipinte a olio* 8>a*> 
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Ritrovata qaeft» nuova manittn , mànifeftò GioVftnni fl 
fegreto Tolamcnte al fratello Uberto» e jhù non ammetcen« 
do alcuno nella fUnza dove operava « tutto pieno d'allegrez-t 
zaf iì pofe a colorire nuove opere» che vedute poi in va- 
rie Città dell' Europa, fecero ftupire i più rari ingegni dell* 
arte > fenza che mai alcuno difcoprìr poterle il fegreto » ben- 
ché tutti defidcrofi -d* apprenderlo, faceflèro Al quelle tavole 
le pia diligenti, e minute oncrvazionì. 

Antonello da Meffina tra gì* altri avendo veduta in Na- 
poli una tavola di Giovanni inviata da alcuni Mercanti Fio- 
rentini al Re Alfc^fo Primo > talmente s' invaghì di sì bella 
maniera > che fenza indugio portoHI ìn Fiandra , àave regalati 
a Giovanni varj difegnì all' ufo d* Italia, e praticate vcrfo 
di lui molte altre gentili maniere y vi fece fttetta amicìzia « e 
l'indulfe a manìfeilargli il fegreto, il quale poi dopo la mor- 
te dell* Amico communìc^ agi* Italiani . ^'' ■ 

MoLTB 6iro7io le opere, che fece a olio fl valente Fia- 
mingo folo, e in compagnia del Fratello; ma Aupenda fopra 
ogn' altra comparve quella » che ambidue lavorarono in Gande 
nella Chiefa di S. Giovanni per ordine del Conte di Fian- 
iba Filippo di Charlois figlio del Conte Giovanni Dìgìon: la 
quale opera diceiì cominciata da Uberto , e dopo la di luì 
mortC) che fegu! hel 1426 terminata da Giovanni. Oltre 
La al 



tilt le aaliche Pitture fogtioo prendere 
-una certa pnioa » per cai non è cofi fo- 
cile il poterlo diAiogacre . Per la fttfla 
ragione (>ui> etf^rfi ìagann^to il Sìg. Pie- 
ro Zamott! ., il qui)« peonie riferHcC 
il P. ToTelIi Bernabita in una -fui. bella 
Orttlònè -recitata nell'lftituto^elle Scìen< 
le, e -ftampaH in Bologna nel iftftfildir- 
fe avere «dTervaio, ^be nella Madonna da 
elfo iridata dipinta a olin in fiologna 
fotto il Portico de'SJgnori'Bologninicrivi 
fcritto il nome di Simone Avanzi , e du- 
bitd conreguentemenie * che anco avanti 
Gioì di Brugei fi toiTe l'arte del colorire 
• tolto mrOTtta in Italia , ijiacdlè il pri- 
mo fior) nel i}fo t «4 II fecondo dt^» 
^uefle teiDpo .Oltre a cìòl, te Simone 



Avanzi* e lippo Dalnali» avcflero dì. 

[tinto .a olio , non avrebbero forfè le 
oro opere apportata al Mondo la flcffa 
-itiaravigha -, che quelle di Giovanni ? 
Non welibeTo concnrG da ogni Paefc a 
Bologna mille Pittori ad apprendere un 
Tcgreto ti Vllof E pure nulla dì ci& 
troviamo cffer Aguitov Conviene idnn- 
queche fi -conceda alla Fiandra tutta la 
gloria d'avere illuftrata la Pittura con sì 
'bella iavecnioDe-> 

(t) Aotoocllo da UeiSna dopo ti mone 
di Giovanni Van ^jck giunto a Venezia 
ialcgnò 'ouéA' arte a Domenico Venezia- 
'iwiillit ptmittó m ftrenEC, U'comàaì- 
•cò adidn ieenoiibrflita del -Caflap» . 



v-Goot^le 



■}6 ElocA) pi Giovanni Van Erocv 

al vcderR in eflà una graziola Vergine coronata dal Padre, e 
dal FigUq che tiene in braccio una Crbce ornata di varie 
gemme con fomma induftria lavorate, e difpofte, vi s'ammi- 
ra un gran numero d' Angioli , che in diverfi atteggiamenti o 
al canto,© al fuono s'adattano. Nello fportello poi di quella 
Tavola pollo a mano finiftta ewi effigiato un Adamo infie- 
me con Eva, che moftra d'eflèr coniiifo, e nell'altro a ma- 
no fin lira Santa Cecilia. In detti fportelli parimente vedonli 
qiuttr* uomini a cavallo, in due de' quali fon ritratti al vi- 
vo > nominati Duchi, e negl' altri i due Fratelli Pittori. '" 
Nella predella per fine della medefima Tavola, vi rapprefen- 
tarono con bella invenzione un Inferno ; la qual pittura fu 
guallata da Artefice inefperto mentre tentò ripulirla . 

TttA le ahre cofe particolari, fon degne d' ammirazione 
in qneft' opera trecento teftc tutte fra loto diflbmiglianti , e in 
un tratto di ben formato Paefe molti alberi , ed erbe varie 
con tal diligenza toccate, che fi può l'una dall' altra a col- 
po d'occhio diilii^ere. 

Terminato quello lavoro volle Giovanni ritornarfene in 
Bruges, ove nella Chiefa Parrocchiale di S. Martino efiigìò 
in tavola una Madonna, avanti a cui è genuìlellb un Santo 
Abate; ed ivi pure fece diverfi ritratti al naturale, ed in lon- 
tananza un Paefe aflài vago . Molte altre tavole fenza dub- 
bio egli dipinfe e in quella Cittì, ed altrove; ma al prefen- 
te più non efillono per efiere Hate dillrutte infieme con al- 
tre eccellenti Pitture dal furore degli Eretici, che pofero in 
tumulto la Fiandra . 

Aptoezzavasi tanto il merito del nofiro Pittore , che 
non vi fo Principe in Europa, il quale non procurane d'or- 
nare i fuoi Gabmetti con qualche fuo lavoro . Era eccellen- 
te un bagno di fpa mano, che procurò d'ottenere Federico II. 
Duca d' Urbino; né aveva minor pregio un S. Girolamo ac- 
quìllato dal Magnifico Lorenzo de Medici, per non parlare 
. d'ai- 



(t) Di qticft' «f«n i*iav^^ nlmeAtc tìnta Ueelìneiéi it quale per altro ah»* 
Filippo II.. Se delle Spagie, che fece At- rò non poco 1* originale. 
JM la cof il 4% UD certo Hidiclc Coxea 
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i' altri lavori , che ancora a' giorni nollri in Tofcana '*' e dì là 
da' Monti fon confervati . '" 

Era giunto il noilro Giovanni, ad una molto avanzata etài 
cogliendo il frutto delle fue virtuofe fatiche tra gli applaulì 
d' ogni Nazione > quando con difpiacere univerlàle fu dalla mor- 
te rapito* il che in qual'anno feguiilè non è Aato posilbiie 
il preciJàmente fiflàre, benché egl'e certo > che per pochi an- 
ni foprawillè al fratello i e che gli fu data in Bruges nel Tem- 
po dì San Donato onoratislima Sepoltura , dove in una co- 
lonna dì marmo per onorarne la memoria i gli fu fcolpita U 
&guente Ifcrizione: 

HIC JACET BXIMIA CLAKUS VIKTOTE JOANNISi 

IN OyO PICTURX GRATIA MIRA FOIT. 
SPIRANTES FORMAS ) ET HUMUM FLORENTIBUS MERBIS 

PINXIT, ET AD VIVUM QiJODUBET EGIT OPUS. 
OyiPPB ILU PmDlAS> ET CEDERE DEBET APELLE& 

ARTE ILU IKFERIOR ET POUCLETUS ERAT. 
CRUDELES IGITUR j CRUDELES DIGITE PARCAS » 

OHM TALEM NOBIS ERIPUERE VIRUM . 
ACTUM SIT LACRIMIS INCOMMUTABILE FATUMj 

VIVAT VT IN COELIS JAM DEPRECARE DEUM. 

Crebbe talmente la ilima delle fue opere dopo la morte* 
che Donna Maria Zia di Filippo Re delle Spagne per ottene- 
re una tavola da lui dipinta, in cui erano ritratti due conjugi, 
che prendevanii per la mano* conceflè a chi n* era il Padro- 
ne un impiego* che annualmente fruttava cento fiorini di quel- 
la moneta. Né fenza ragione erano le meddime in sì gran 
pregio i poiché oltre all' elTere con 1' immaginabile puntualità 
terminate, il colorirò é vivace* il difegno I molto corretto, 

e 1' 

(i) Tra le altre opere > che fooo in Galleria di Drerda fi conferva una Ma- 

Tofcana, fé fé vede una belliaiina, pot- donna col Bambino Gesù, e S. Anna che 

feduta àiì celebre Pittore Sig. Ignaiio a luì porge un pomo; ed in qneft'opera 

Hogford , e rapprefenta una Vergine col fi conofce , che Giovanni era affai abile 

figlio in braccio , al quale da un Angiolo nella prorpeitiva, vedendofeoe praticata 

è prelcntato un pomo. le regole con efattexza nel dclioeamento 

(i) Dice il Dcfcami che nel Gabinetto d'una Camera, ove apparifcono le nomi* 

.del Duca d'Orleani vi fono due quadri t nate Figure, y. une lutm di Pittrc Cuu- 

in ano dei quili vedonfi i Ritratti dei due rhnli inffttttn dtllM itil» GatkrÌM , fttu 

fritelli Pittori Gio; ,e Uberto, nell'altro sii' JhteUarh Tlt$9rif itW Orlamdi . 
v'i dipinta l'adoraiione de Magi . Nella 
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e r ìAveneione ingegnofa: e benché la faa maniera fa nn po- 
co fecca , e il panneggiare tagliente con pieghe più artificiali i 
che naturali , '■' in tutto perb & fcorge la franchezza d' un 
pennello maeftro. Che però è degno à' eiftr numerato Gio- 
vanni tra i più abili profeflòri, che in quel tempo avelie il 
Mondo 1 e fé gli può alTegnare lenza contnfto il primo luogo 
tra quelli, che allora virevMio in fiandra, ed erano iioriti 
avanti a lui, eflèndo flato il primo, che in que' Paeli portaf- 
fe la Pittura a qualche grado di perfezione : tantopìù che non 
folo nel dipinger gP Uomini fii eccellente , ma ancora gli altri 
animali, le piante, e i Paefì, per non far menzione delle maghe 
fue miniature , delle quali più codici vedonfi ornati . 

Né la fola abilità nel dipingere rendeva ammirabile que- 
llo grand* uomo ; poiché fcorgevanfì in lui e docilità dì co- 
llume , e ^ntilezza di tratto , e penetrazione d' ingegno , e 
mille altri rarisfimi pregj , i quali conofciuti avendo il Duca 
Filippo, lo ammeflè, come vogliono alcuni, nel numero de'fuoi 
Conliglieri fcgreti. 

Molti iurono i Dilcepoli di Giovanni; ma più degl'altri 
fi fegnàlarono la di lui' Sorella Margherita, che recusò d'ac- 
cafarli per atteidere con ma^ior libertà alla Pittura , Ugone di 
Goes , e Ruggiero di Bruges , a cui folamente nell' diremo 
di fui vecchiezza infcgnò la maniera del dipingere a olio. 



(1) Qìieftì mantett di piegare , bcDclit 'htno Durerò, li quie eadde nel 
molto perfcaionata , la ufaroAo tutti i «no errore • 
Pittori Oltiamootani fino ai tempi d'AI- 
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GHERARDO STARNINA 



GHsRASDO Stamina '■' nata in Firenze nel lìSi- appre-. 
fé per moki anni la Pirnira da Antonio Venezia- 
no! e tanto in eBk approfittò che fu giudicato di gran 
lunga fupcriore ad ogn' altro Artefice fiorito avanti a Lui. Di- 

Sinfe nel Tempio di S. (^roce della Tua Patria nella voltau 
ella Cappellai Caftellani per commif&one di Michele di Van- 
ni di quella Fam^lià molte Iftorie a frefco di S. Niccolò 
Vefcovo > e di S Antonio Abate con tanta franchezza e di- 
ligenza che efièndo fiate ofiervate da alcuni Spagnuolì » conce- 
ccpirono di Lui tale flìina che vollero condurlo in Spa^a; 
al che Egli di buona voglia s' indnflé , giacché in Firenze era 
odiato da molti e perchè aveva un rozziflimo naturale > e pec- 
che fpefTe volte fconciamente parlava dì alcuni Cittadini afiài 
potenti nella Repubblica. Giunto adunque in Spagna > e pts- 
lentatofi a quel Monarca < in da elTo ricevuto con %ni par- 
ticolari di amorevolezza e di gradimento > ficcomc' in quel tem- 
po era molto fcarfo quel Regno di valenti Fìttoti . Con fom- 
ina reputazione efercitò quivi la tua Arte > e con premj di 
grande imponanza fa ricompenlàto da quella Corte, Aven- 
do perciò accumulato non tenui ricchezze , volle rimer- 
terfi in Patria , nella quale > per ellbr divenato nel dimorare 



dù 



(i) Il BaliIiniKci nella ài lui *in erede xlt foflc poi detto Stlroina. 
it fi cbitaaaffe Stinta , ma che per gnb 

Digitisedby vjOOQIC 
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DA. CioNi o fiaUguccìone di ser Buonicéorfo Aacqne Lo- 
renzo Ghiberri in Firenze fecondo il Baldin^cci 'negli an- 
ni 1378. edaBartoluccio eccellente'Oreficc dèirerà Tua fii 
indirizzato in tale Arte , dopo averlo iilruiio in quella del dìfegna- 
re. Attefe Lorenzo per qualche tempo a quefto' meftiero » 
ma perchè fpinto era naturalmente : aHa Scultura > pefciò fo- 
Tcnte efercitavali i^l modellare , e gettare piccole Figure di 
bronzo. Indi applicalofì alla Pittura lotto Gherardo iStarnina» 
come il h credere la fua «laniera > e fittovi gran profitto^ 
fé ne andò a- Rimini , o^e.dipìnfe. con. diligenza non ordi- 
naria alcune cofe in compagnia di altro Pittóre i non tra- 
lafciando però di applicarli al Difegno > e a tutti gli altri Studj 
pe' quali li giui^e al Sommo nella Scultura , e perciò gran- 
de fu r efpettazione ,. che di Lui li aveva. 

Frattanto arvifato il Ghiberti della deliberazione > che 
£itta lì era dair Arte de' Mercatanti dì far gettare di bron- 
zo le rimanenti Porte di SL Giovanni di Firenze fé ne tornò 
•Ila Patria > dove fpiiito non folo dalle perrualìoni del ram- 
mentato Bartoluccio > ma dal delìderio altresì che aveva di 
palcfàre il fuo talento , non recusò di concorrere con ì pia 
eccellenti Artefici di quel tempo > che a qaefto fine invitati 
6irono dai Fiorentini . Tra i molti concorrenti fette foltan- 
to furono dai Confoli dell' Arte prefceltì a dare un tigno 
N del 
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KoH è da ometterli > come avendo determinato gli Ope- 
ra della Metropolitana Bafìlica , che doveflero adornarli gli 
occhi del Tamburo della ftupenda Cupola > che già era Aata con- 
dotta a fine, con quella forte di Pittura > che dicefi mufaico di 
vetri colorati , per il qual fine aveano £itto venire dalla Città di 
Lubecto dell' Alemagna baflà un eerto Francefco Domenico Lìri 
da Gambaflb Fiorentino eccellenttllimo in lavorar quelli vetri , 
conuneflero . tatti i Difegni che doreano contenere lllorìe^ 
Sacre , eccettuatone uno folo , che .volle fare Donatello > 
al noftro Ghibeni > che grande onore li acquiftò anche in 
quella nobil litica . 

FtNALUENTE tormentato da luiKa malattia , nel tempo 
Hello in cui ftava lavorando il modello per V altra Porta » che 
dovea porli nel luogo in cui è quella di Andrea Pifano» refe 
alla natura il tributo nel fettantelimo anno in circa dell' età 
intorno s^li anni 14;$ , ed in quella Chiefa di S. Croce gli 
fu data onoratillima Sepoltura. 

Fu' IL Ghibeuti uno dei più eccellenti Artefici 1 che 
lavoradèro in getto , poiché olire al pofièdere il Difegno , non 
yi . fu alciuo che pulilfe i bronzi con tanta gentilezza , quan- 
to: Egli léce. Si ammirano poi nelle fue opere la particola- 
rità delle attitudini veramente naturali , la profpettiva nella 
yariotà dei cafamenti ,' e nelle numerofe Figure la buona di- 
lìribuzione , la grazia > la gravità , ed il decoro . 
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E JL O G I O 

D O NAT O 

P E T T O 

DON A T E L L 0. 



QUantunove la Scultura molto avelie acqoiftató pef lo 
Studio di Andrea I e Giovanni Pifani , di Agottino i 
ed Agnolo Sancii i e di Niccolò Aretino:* le (} .ab- 
bia riguardo alla golia e roz^ maniera t che praticavali avan- 
ti a loro ; non era tuttavolta arrivar» ad un tal grado di 
perfezione , che potellé fare qualche comparfa in paragone 
delle porcentofe fatiche degli antichilfinii Scultori Qrecil 
Donato di Niccolò di Berto Bardi nommaro Donatello > il 
qjale nacque dopo gli anni di noAra falute 1383. fu il pri- 
mo che fopra ogiii altro avanzandoli a quefto nobil fegnp 
U conducel^ .con la fola (corta delle proprie oflèrvaz^onì) 
giacché ne' fuoi tpmpi le più .perfette Sculture greche eran 
fepolte fìra le rovine . 

.Fu' EGLI nella fua Fanciullezza > perchè nato da poveri 
Genitori allevato in CaCa di Roberto Martelli , dal quale 
per le ottime di Lui qualità fii amato come figlia 1 ed 
looicato ad efercinrfi nello Studio delle belle arti ; per il 

c|ual 
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che contro 'il Tuo coftume volle fcrìvervi il proprio nome. 
Alc<mi però bialinuno quello laToro > dicendo che fon trop- 
po connife le pieghe delle velU della Giuditta i e che il 
dbkkìo «Iella jsedeiinui con cui è vibrato il colpo < non 
ha quella forza e rilolutezza • che fé gli conveirehbe in 
quell'atto^ 

Ma TKXLksctxntX) noi di proferire il noftro fentimento 
(opa queOo propolito 9 pa&remo a de^rivere le belle fa- 
tiche xlel nollto Donatello , che adornano eSeriormcnre il 
Tempio di C>r(ànniicheie. Tre fono le Statue da eflb fcol- 
pioe per quello luogo » quella di S. Pietro « .quella di San 
Marco Evangeli/la > che iniieine con Eili|^a Brunellefchi in- 
cominciò ') ma poi finì .da per fé -* e V alrra molto più 
perfetta di S. Giorgio amuto « la quale lì vede nella Nic- 
chia «Iella parte.) che corrifponde al luogo > dove jcilèdeana 
i Capitani di quell' Oratorio ., giacché fa tolta dall' altra 
J^icchia 1 che ora i vuora , nel di cui imbalàmento è Icol' 
pito quel Santo a cavallo Itimato angolare , E' ftata tanto 
sprezzala la bellezza di queAa Statua dagli intendenti t che 
il Rè di Francia ordinò < che li formalw di geflò con la 
fpcfa di circa a cento iioppie per metterne il getto nell' 
Accademia di RoBia . 

' Nella BalìUcadì S. Lorenzo ancora Ir ammirano molte 
Wle opere di quello valent' Uomo . Sono di fua mano i 
difegni .dei due bellillìmì Pergami efeguìti in bronzo da Ber- 
toldo dì lui Difcepolo 1 e. rappiefentanti la Vita di Gesù 
Crifto -, le quattro Statue ili Ihicco alte braccia fei collocate 
full» teftit-e della Crociata -, e nella Sagrellia Vecchia fitta 
itti modello di Brunellefco nei peducci che reggono la Cu- 
pola alcuni tondi con Iltoriette di balio tilievo ■, i quattro 
Evai^eliili dì ftucco.* due piccole Porte di bronzo-* un ec- 
cellente hallo di SL Lorenzo lavorato in terra cotta con 
<fon)m<i perfezione poflo fbpra la Porta maggiore , un la- 
vamane 4i marmò in .uno ilanzino -» e finalmente fotto li 
gran Tavola <, a cui fi |}3raiiò i Sacerdoti- fopra una Calla 
di marmo , in -cui giace Giovanni di Averardo de' Medici 
con b Moglie Fìccarda idi Aduardo de' Bi^cri alcuni feflo- 
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ni , e varie F^re di badò rilievo . Nei bneranei poi de]-i 
U medefima Cmefa lavorò Donatello nella Cappella de' Mar- 
telli un bel Sepolcro dì marmo bianco col Aio coperchio 
formato a guìlà di zana. 

~ Non è da difprezzarlt il S, Lodovico gettato in bron- 
70 t che è pofto nella facciata efteriore del Tempio di S.. 
Croce fbpra la Porta principale , il qaale Egli fteflb poco 
iHmava ; ma ellcndogli fiato bialimato da alcgni , perchè 
lo avelie formato aliai gofib t £gli lì difefe rìfpondendo che 
dovea cosi farli chi per veftire 1' abito di Fr^te aveva abban- 
donato un Reame. 

Neua Casa de' Martelli redonit pure di Donatello di- 
verfe bellilEme Iftorìe in baflò rilievo > e di bronzo , e di 
marmo ; ma degna di lìngolare llinia è la Statua di marmo, 
alta braccia tte , che rapprefcnta S. Giovanni tanto apprez-, 
zara da Roberto Manelli , che per impedirne agli Eredi 
r alienazione voUe fottoporla a Fedecommelfo. ' , 

Meritano parimente di elTer qui rammentati i doe^; 
Sepolcri di marmo > che Egli tolpì nella Chiefa di S. Pier Mag- 
giore in una Cappella d^li Albizì , i due bufii di marmo 
della Chiefa di S. Francefco in Palazzuolo > collocati fullc 
Porte laterali > che mettono nella ftanza delle Reliquie 1 ed 
il Pergamo che fece in Prato 1. dovei! mpftra la Cintola» 
in cui è mar^vigllofo un ballp -di. Fanciulli inr^lìati con 
fomma grazia ., Troppo anderebbe in lyngo il prclentj ^0- 
gio fé volelicro numerarli le molte belliflìme opere , cht^ 
fece Donarello in Firenze per U Cafa de' Medici , part^^ 
delle quali fono in potere . dell' Altezza Reale Leopoldo Pri- 
mo noUro Sovrano , ónde fei^iri parlare degl' eccellenti balli 
rilievi di marmo fcolpiti nei tondi murati nel fregio tra 
le fineftre , e 1' Architrave del primo Cortile del Palazzo, 
che apparteneva una volta alla rammentata potentiflìma Cafa 
de' Medici , e che ora è polTeduto dai Signori Marchcfi Ric- 
cardi , e della rellaurazione che Egli fece delle varie tefie , 
e bulli antichi , che intorno alle muraglie del medelimo Cor- 
tile fono con beli' ordine dillribuìti. Era anche molto ap- 
prezzata una Dovizia I che fu collocata fopra luia colonna., 
di granito in Mercato Vecchio ; ma quefta per elTere fiata 
O disfat- 
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dis&tta dalla intemperie delle ftagioni , piA non eliftc al prt- 
fente ) la ^joal ione hanno pure incontrato i due cololTi ibrma- 
ri di mattoni, e di Stucco, che eran podi fopra i canti del- 
le Cappelle al di fiiora di S. Maria del Fiore. 

Anche fuor di Tofcana fece conofcere Donatello il fuo 
raro ingegno , allorché in Padova gertb ed erelTe nella Piaz- 
za di S. Antonio per ordine della Signoria di Venezia il ce- 
lebre Cavallo e Statua di bronzo in onor6 del valorofo Erafoio 
da Nami detto Gattamelata , nella quale Opera fnperb ve- 
ramente fé ftellb . Nella medelìma Città di Padova lalcib altre 
opere di confiderazione , cioè nel Tempio di S. Antonio 
nella Cappella del Sacramento alla predella dell' Altare di- 
rerfe Iftorie di bronzo eiprimenti alcune azioni di quel San- 
to , fotto le cantorie i umboli degli EvangeliiU , e nel fon- 
do del Coro le cinque Statue di bronzo , che adornano 1' 
Altare , quattro delle quali rapprefentanp i Santi Protettori 
di Padova , e 1' altra la Vergine col Bambino, come anche 
il Crocifillb parimente di bronzo collocato in una NicchiSL. 
aSìi maeftofa , fotto il quale nella parte eftema cioè di- 
ciinpetto alla Cappella del Santuario ewi un Quadro di 
marmo tatto dorato con alcune Figure , che indicano la 
Sepoltura del Salvatore della fteflà mano ; di cui pure è la 
Statua della Vei^e , che fi venera fui grande Altare del- 
la Chiefa ufiziata dai Padri Serviti incontro alla Porta late- 
rale , e r artificiofo cavallo , al quale manca la tetta , pof- 
feduto dal SuccelTore de' Conti Capodilifta. 

Ih Venezia poi tra gli altri lavori intagliò in legno 
con fomma eccellenza un S. Gio. Batilta, il quale diede in 
dono alla Nazione Fiorentina , perche fpflb pofto alla di lei 
Cappella nella Chiefa de' Padri Minori . In Faenza , nella Pie- 
ve di Monte Pulciano , ed in Siena fi vedono opere de' fuoi 
fcalpelli , come anche in Roma , ove fi portò a ftudiare^ 
fopra quelle Statue degli Antichi , che erano fiate diffepol- 
te per o^ine dei fommi Pontefici. In quella Cittì elTendo 
titomato pfct r invito &ttogli dal Fratello Simone '■' j che 

avanti 
(I) Nella Cliìer> dell' Aomuiiu» di Medici , pala oélla aufftlh di fafc 
7irciue,%di nano di Sìdodc Entello fla fajnislia* 
4i D«aato il Scf olerò di Oilaado do 
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avanti «fi gettare la Sepolinra » che avea formata per Mar- 
tino V. deliderb di fargliela- offetvare i ebbe comralflione di 
hi r appaiata della gran fella che dovea feguire in Roma 
l>er efletfi quivi portato 1" Impetatoc SigiCnondo a prender 
la corona per le mani di Eugenio Iv. ) nella quale im> 
prelà riufcl nurayigliolamente i onde rifcollè gli applaufi non 
iolo dei Romani , ma di tutta la moltitudine degli Efteci » 
che intervenne ad una si magnifica folennità • 

Gwvro in fine alla decrepitezza i dopo eflère (lato 
per qualche tempo fenza efereitarfi nell* Arte fua im- 
pedito dalla Faralisìa in età di anni 8;. nel n6S. vtbb 
da quella all' altra vita > e fu fepolto il di Lui Cada- 
Tere i che fa accompngnato da tutti i Pittori > Scultori , 
Architetti , ed Orefici , che erano in quel tempo in Fi- 
renze con folenne pompa funebre , nella Chiefa di S, Lo- 
renzo accanto alla Sepoltura di CoGmo de Medici Padre 
della Patria. 

Lasciò Erede di un Tuo Fodere « che poltÉdera nel 
Territorio di Prato il fuo Lavoratore ad efclufione di alcuni fuoi 
congiunti > i quali non avendolo mai apprezzato in vita > li 
portarono mentre era vicino a morte a chiedeigli l'erediti; 
e gli linimenti dell' Aite ai fuoi IJifcepoU , i quali furono 
Bertoldo Scultore Fiorentine i Nanni di Antonio di Ban- 
co , che morì avanti a lui > il Rolèllino e Pefiderio e 
VeUano da Padova, 

Fu' DoHATiiLo di colhimi illihatifiimi , e talmente 4i- 
iintereSito , che tenendo i denari in una fporta attaccata 
ad una fiine , dava la liberti ai fuoi lavoranti , ed ami- 
ci di prenderne quanto a loro ne bifognaflè. Era poi s! 
amante della pace > e alieno dal voler brighe , che aven- 
dogli Piero de Medici dato in dono un Podere < cb^^ 
ferviva a fommìniUrargli il neceflàrio per vivere > per li- 
berarli dalle molellic , che gli dava il Contadino col ve- 
nire fpelfo a yìfitirlo ora accenand<%li un bifogno , ora un 
altro , lo renunziò al Donatore; onde quello perchè non do- 
Te0b fo0ìr Donato inquietudine alcuna « al^gnò a Lui una fom- 
ma di denaro contante « che cotrifpondeva alla rendita del Po- 
dere. O a Ma 
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Ma paflàndo a parlare dell' abilità che ebbe il noltr* 
Artefice nella fua proièflione > diremo che fii Egli il primo, 
che si nei baflì rilievi > che nelle Statue inoftraflè la 
bellezza delle antiche Sculture greche ; facendo conofcere 
in quelli o di bronzo foilèio , o di marmo la molta fua 
perizia nella profpettiva > e nell' Architettura , giacché fono 
i medefimi ornati di ben difpolle fabbriche i e di Paefi 
egregiamente delineati ; ed in quelle 1' aggiuftatezza del Di- 
fegno , la morbidezza * la vivacità neUc attitudini , e l'imi- 
tazione del vero. 

Usò ANCH» tutta 1' Arte , perchè i fuoi lavori non 
perde ITero la loro eleganza nei luoghi , ove doveano eflér 
poiVi I avendo ben conofciuto che molte Statue Icolpite nei 
tempi anteriori ai fuoi > belle alquanto comparivano da vici- 
no , ma gran parte perdevano del pregio loro , allorché 
erano nelle Nicchie adattate . Si racconta a quello propofi- 
to , che avendo Egli fatto il S. iVlarco Evangelilla pollo in 
una delle Nìcchie di Orfanmìchele , ed avendolo fatto ve- 
dere mentre era in terra > molti imperiti talmente lo bia- 
iimarono , che fé Donato non prometteva di raggiuftarlo non 
•volendo permettergli che lo poneflè nella fua Nicchia; che però 
dopo avere Egli polla nel dellinato luogo la Statua , la tenne 
per quindici giorni tarara fenza toccarla , indi la difco- 
pcrftf I e fu lodata dai medefimi di lui cenfori, che làputo 
lo flrattagemma dell' Artefice i reflarono convinti della mol- 
ta loro ignoranza , e ben conobbero che fé quella Statua gli 
aveUè fatta in terra bella comparfa > dovea comparire nell'alto 
golTa , e fproporzionata . 

Éka inoltre eccellente Donato nel far lavori di argen- 
to ; e fi crede con ragione dal Padre Richa , che lìa fatto 
da lui il vaghifTimo lavoro del braccio di argento alto più del 
naturale , che fi conferva nel Monallero di S. Verdiana , e che 
contiene il braccio di quella Santa ; poiché non vi era- 
certamente quando fu condotto a fine, il che fegu! nel 145 >■ 
alcuno Artefice fuori che Donatello , che lavorafTe quel metallo 
con eguale delicatezza, e perfezione. 
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E LO G I O 

DIN A N N I 
D' AiSITONlO DI BANCO. 



'W TNo DEI PIÒ abili Scolari di Dc^ateUo fa Nanni d' 
I I Antonio di Banco > che nac(]ue , in Firenze negli 
^— T anni 1383. , e che attefe . alla Scultura più per 1' 
amore che portava a queft! Arte , e . per il defìderio della 
gloria > che per : trame guadagno ; giacdiè un aflài ricco pa- 
trimonio avea ereditato dal Padre . . 

E^ DI SUA MAnio il S. Filippo di marmo, pollo in 
una Nicchia; di Orfanhiichele Statua lavorata con molta in- 
telligema, (benché aflài perda in paragone delle Opere del 
di Lui Maeilro.rSi dice che quello lavoro era (lato com- 
melTo a Donatello dai Confoli dell' Arte de' Calzolai i ma 
che per non efierli con elTo accordati nel prezzo , lo allo- 
garono quali - per difpctto a Nanni di Antonio , il quale 
promeflè di prendere ciò che gli avrebbero datO;, nel che 
ebbe al Maeftro non poca ingratitijdine , ma dopo aver 
compita la Statua he chiefe molto più di quello , che lo 
ileflb Donatello ne aveflè chieflrò . Del che non -conten- 
ti i Cònfoli , vollero che una tal pendénja, in quell'Uomo 
valente - fi rimetteflèV ed avendo Egli accettato ì' impegno, 
con maraviglia eflrema dei nominati Confoli , diede all<L^ 
Statua dello Scolare uria Ilimà i&i maggiore del prezzo , 
che Egli lleflb ne avea domandato > e perchè elfi di una 
tal decifione forte fi lamentavano , non potendo concepi- 
re come quel Maeftro dovelfe (limare di più un lavoro ai 

pro- 



yGoot^le 



g 



gS Elogio di Nanm d' Aktonio di Banco. 

Toprj molto inferiore > rifpofe > che ciò area Etno in con'' 
iderazione del maggior tempo i che nel terminar la fua^ 
Statua avea impiegato quell' Artefice , 9 quale non avea 
la medelima pratica , Icftezza , e faciliti ; onde convenne) 
che lì acquieraflèro > dopo aver conofciuto in quella accona 
vendetta , prefà con efn da Donatello 1' errore > che aveano 
commeflb col non ferrìrll di Lui.* 

Dopo aver terminata la Statua del S. Filippo , ebbe in- 
cnmbenza dalle Arti de' Fabbri , de' Legnaioli , e dei Mara- 
tori di fcolpire per lo fteflb Oratorio dì Or&nmichele> quat- 
tro Santi da pori! nella Nicchia accanto alla nominata . IVIa 
non avendo Kgli prele giuflaniente le mifure , ne avvenne 
che i quattro Santi non poterono adattare in quella Nic- 
chia t che tn gii fiata condotta a fine ; dd che molto 
inquieto il nollro Artefice , narrò 1' affiire al Maellco « il 
quale oflèrvate le Statue > ed il luogo in cui doveano eÌTer 
-collocate > promifegli , che k fi foffe obbligato a £ire una 
Cena a Lui , ed ai fuoi Lavoratori , e Sòólar! , al tutto 
avrebbe pollo rimedio . Si adattò di buona voglia Nanni alla 
propofizione > e molto reftò contento > elTendo bene infor- 
mato del valore di Donatello. Quello valente Frofeflbre per 
tanto fcantonate quelle Statue , o nelle fpalle , o nelle brac- 
cia fenza che vi apparila vernn difetto , fece in manie- 
ra che la Nicchia folle capace di contenerle ; E tra gli 
altri ripieghi uno ne usò ingegnofilfimo ; poiché e&ndovi 
una delle accennate Statue con le fpalle un poco alte > glie 
le abbafsò i lafciandori tanto di marmo , che baftaflè per 
formare una mano > e troncando allatto un braccio ad un' 
altra , la pofe in tal . fìtuazione , che fingeva di palare al 
di dietro col braccio tagliato > e di porre quella mano fulla 
fpalla 1 in cui fu fcolpita. Veduù Nanni i bei ripieghi del 
ÌÙaeftrò , rellò marav%liato f e foddisfece alla promelu > che 
aveagli fatta, 

E' ATTRIBUITO all' Artefice , di cui jparliamo anche il 
Santo lo fatto fcolpire dall' Arte de' Manefcalchi s ed in vero 
molto vi <ì fcorge della di Lui maniera. Ma l'Opera mi- 
gliore , che mai Ila venuta da' fuoi fcalpelli , è la Vedine 

Affun- 
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Afiiinta al Cielo fcolpita di mezzo rilievo fopra la Porta la- 
terale del Duomo dalla parte di Via de Servi > che dal Va- 
fari fu per errore attribuita a Iacopo della Quercia Sanefe . 

CoKviEN credere che Nanni di Antonio avelie molta pe- 
rizia anche nell' Architettura > eflendo (tato creduto capace 
dai Fiorentini di por mano in uno dei più importanti lavo- 
ri che mai avelTero ordinato i giacché apparifce che per ordi- 
ne degli Operai di S. Maria del Fiore foflero pagati feudi 
45. da dividerfi tra Filippo di set Brunellefco > Donatello , 
ed il noftro Artefice per un modello della Cupola , con cui 
arcano defUnato di dar compimento a quel nobiliiCmo Tempio. 

Del rimanente benché Nanni di Antonio non egua- 
gliaflè il Maeftro > non vedendoli nelle di lui Statue quella 
grazia , eleganza 1 e £icilità nelle attitudini} che rendono am- 
mirabili le Opere di Donatello > fit aflài corretto nel Dife- 
gno > diligente nel terminare i lavori > e nel pulirgli ; e ben 
fi fcorge che non rifparmib Audio e fatica per il defidetio 
di giungere all' eccellenza nell' Arte > che profel&va. 
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E L O G IO 

DEL BEA T O 

GIOVANNI ANGELICO. 



TRa I MOLTI Uomini Uluftri , che la Religione di San 
Domenico nobilitarono , vi fii Giovanni <k Fiefole no- 
minato al fecolo Guido > e che poi si per la illi- 
batezza de' Aioi coftnmi , che per le .dcyotiffiine Immagini i che 
dipingeva , ottenne il ngme di Angelico. Nacque Egli vcrfo 
il 13S7. , e nella più tenera età li. diede, al difegno ed alla 
Pittura . apprendendone .come . fi crede i principi dà Ghe- 
rardo Stamina) giacché tra. i lavori di quelli due Artefici 
ervi grande uniformità, Ma ellèodo'moltò alla pietà inclina- 
to, benché ponofcefle di poter: tirarre. dall' Arte > in cui abì- 
liffimo era già divenuta non , mediocri vantaggi , volle a Dio 
confectarfi nell' Ordine di S. Domenico t non tralafciando però 
anche nello Stato Religiofo di efercitarl! nella Pittura. 

I PRIMI LAVORI gli fece nella Certofa poco diltantè da 
Firenze . , facendo nella Cappella Acciaioli tra le altre Figure 
una Vergine, col Figlio ilt Bciccio , ed alcuni Angioli .in atto 
di fuònare e. cantare , la qual' opera fa tenuta in :gran pre- 
gio. D^infe 1 freico anche nella Chiefa di Santa Mari^ 
Novella, -maal prerente vi, fono foltanto di fua mano nella 
Sagrefiia quattro Tavole, o Tabernacoli tra quelli, dbve fi 
confervano le Reliquie, 

La di lui maniera incontrò talmente il genio del gran 
Cofimo de' Medici Padre della Patria , che avendo quelli fat- 
to di nuovo &bbricaie la Chielà , e Convento di S. Marco 
P InFi- 
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fci Firenze , ordinò a Lui ■ che dipingeife uni faccaw del Ci- 
pitelo ; ed Egli vi rapprefcniJi Ctifta fopr» il Calrario in 
mezzo ai due Ladioni » e Maria appiè della: Croce con U 
Maddalena ed altre molte F%nre, ed in un: fregio i; che è fotto 
a quella Pittura vi effigiò. dicialTette: huftt , che rapprefentano 
vatj Santi delk ReI%iona di S. Domenica > tra- i quali vc- 
de(i S. Antonino non già perchè Giovanni ve lo eifigiaflc , ma 
per eflere: ftata ornata pofterionncnte col pallia un' altra Fi- 
gura; ,, che: avea fomigjianza; con quel Santo- Arcivelcovo per 
ordine di , quei Religiod ,. ì quali avendo per effa particolar 
devozione , deliderarona di porlo nel numera degli aUri Santi 
quivi dipinti .. Colori pare la. Tavola > che era prima all' Aitar 
Maggiore >. e che ora. è nelL' Andito r che conduce alla &i- 
greltia ; li quale è cenamente una delle pia perfette opere , 
che: mai fàceflè :■ Sopra la Pòrta, del Chioftro che vi in queAx 
Chiefa efTigiò un S. Pier Martire >, intorno a cui vi fono al- 
cune: Figure colorite dal celebre Gio. Batilia Vanni ;. E vfcinoi 
ad efTa un S Domenico genufleffo: avanti un Crocifilla, che fi 
vede in un Tabernacolo ornato: di marmi , intomo al quale fon 
diverfe Pitture del medelìma Vanni'*. V è poi di fua mano 
{òpra la Porta del Refettorio una Pietà r e fopra altra Porta: 
P apparizione- di Grido a- Si Domenico . Dipinfe inoltre in di- 
verfe Celle dei Religioft molte Iftoriette della vita, di Gesft 
Criilo, che tuttora fi confér\'.nOf ed altre colè ne' Corridori. 
Anche nella Spczièria vi Iòno alcuni Qjjadretti affai belli i che 
contengono varie Morie refi dice, che abbia avuto parte net 
&re le miniature def belliflìmt Libri dx Coro polfeduti dai me- 
defimi Religiofì r e) che (óno opera del Verierabile Frate Bene- 
detto da Mugello di lui Firatello valefite Scrittore e Miniatore. 
Molte altre fono le Pitture che fece in diverfe Chiefe 
di Fitenze ,, tra le quali l' Incoronazione di Maria- Vergine 
in S.. Maria Maddalena de' Pazzi r nella feconda Cappella a 
Siam finiflra dalla Pòrta , una Pietà all' Altare del Crocifiiro 
nella Chiefa detta il Tempio , ed in: S. Ftancelco al Mome 
una! Tavola dell' Annunziata r per non parlare delle Fi- 
gure > che fece nei portelli dell Armadio delle argemerit, 

neU' 
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nell' Aimonziata di Firenze > i qoali li vedono anaccati ad on* 
Cappella di quella Chieiài 

Non posso dirpenCirini dal hi menzione di una piccola 
Tavola del nollro Artefice > che elide al preCente nella Com- 
pagnia del Santìlfimo Sacramento di S. Felice in Piazza , e 
contiene vaii Immagine di Maria Vergine col Bambino in brac- 
cia t detta &inta Maria della Stella t poiché quantunque dagli 
Scrittori della Vita di Gioranni lia Aata tcalafciata è una 
delle opere più ftiraabili ■> che mai venute liana dai di lui 
pennelli , sllendo il Volto della Vergine ripieno di fomma 
dolcezza, e di particolar devozione <■' ; ed il Bambino dilegna- 
to con si bella grazia, che forfè non fi troverà altra Fi- 
gura di quei tempi ? che uguagli quella in perfezione^ Feco 
anche nella nominata Chiefa di S. Felice un' .altra belliflima 
Vergine e varj Santi in Figure affai piccole , ed altri lavo- 
ri nella Badia , nella Compagnia del Tempio , nella Chiefa 
dei Monaci degli Angioli , ed altrove ; ma ficcome una 
gran parte di elfi è perita , crediamo sofà inutile il farne 
la defcrizione. 

Ma più" che altrove fece noto il fuo valore in S. Do- 
menico di Fiefole , dove lavorò la Tavola dell' Aitar M>^ 
giore rapprefentante una Vergine col Bamhino, e molti Santi « 
la quale ora è polla in faccia al Coro , effendovi intomo di- 
Tcrle Pitture 41 Lorenzo di Credi. Cofa degniffima poi è 
la Tavola ^ che vedeli nella ftefià Chiefa nella Cappella ac- 
canto alla Porca a mano manca , in cui è il Redentore , 
che incorona la Vergine in mezzo ad un Coro di Angioli, 
e di Santi ^ .che hanno l'aria delle telle si dolce , e si de- 
vota , che recano maraviglia. Né meritano minor lode k^ 
pìccole Figure , clie adornano la predella del medelimo 
Altare . £ravi anche .un Annunziata .aliai bella , ma elTendo 
P a que- 

(i) FA H eecelfente ^avanoi ne11*ef- ^ refo dalla 'bcllexu A\ uno dì «01 , e on- 
^iirc t Volti di Maria Vergine , che pofe in lode di qucfto Artefice i feg UBI- 
il ctlebcc MicbelaDgiolo Buonarroti for' . :ti verfi > 

O Grmiani t fsJiU i» yatailft 

ti Vtll* ii ìtMrtm » viiiku'"* t 

e SIU i fftfii i» Tnrkt > il fn M vìfi :„ . 
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quella ftata venduta per il prezzo di feudi i ;oo. al Duca Far- 
li, fci elide ora folamence la copia fopra 1' Altare della 0(pi- 
terij . Vengono parimente da' fuoi pennelli il Crociiìflb grande 
con la Vergine > S. Giovanni , e S. Antonino genufleflb n>fto 
nel Refettorio > la Vergine che è nel Dormitorio de' Con- 
verli , e due piccole Tavole ellftenti nella Sagreftia con due 
Santi in campo d' oro aflài diligentemente lavorati . 

Non sono da tralafciarli le Iltorie di S. Lorenzo te la depo- 
fizione dalla Croce di noftro Signore , che per ordine di 
Niccolò V. colorì in Roma nella Cappella di S . Lorenzo 
nel Palazzo Vaticano ; opera belliflima e ben confervata. 
Per queltc ed altre fatiche > che fece in Roma > e molto 
piò per la fua Santa Vita incontrò a fegno il genio del Pon- 
tefice > che eiVendo vacato in quel tempo 1' Àrcivefcovado di 
Firenze i a Lui ne fece 1' ofièrta i ma Egli rccusò una a- 
rica tanto luminofa > e pregò il Pontefice > che piuttofto i 
quella inalzafle Antonino fup confratello > come pili merite- 
vole ; la qual grazia gli. fu conceflà con gran contento dei 
Fiorentini , ai quali era ben nota la Santità i e la Dottrini 
di quel valorofo lofo Concittadino > che poi nel numero dei 
Santi meritevolmente fi afcritto. 

Dn>iNsE il noitro Gio. fempre cofe facre , ed efligiò i Volti 
de* Santi con aria di umiltà e dolcezza mirabile' » fuperando 
in quello rutti gli altri Artifici della fua età. Terminò poi 
con diligenza partiaJare le fue Opere ■ nelle quali appanfce 
efattezza nel Difegnp , facilità nel piegare , e grazia nel co- 
lorito I quantunque in ciò ftato non iìa fempre uguale , giac- 
che fono i fuoi primi lavori coloriti piuttofto con languidez- 
za > mentre gli ultimi fono coloi^ti con molta vivacità) 

Lasciò molti Difcepoli» che gli fecero grande onore* e 
tra quelli Benozzo Fiorentino , Zanobi Strozzi > Domenico di 
Michelino > Gentile da Fabriano > da cui derivò h celebra- 
tiflima maniera veneta > elfendo Egli (lato Maelho d'Iacopo 
Bellini, che infegnò 1' Arie a Giovanni Bellini , da cui im- 
pararono Giorgione , Tiziano > ed altri valenti Proféflòri. 

Oltre all' eflère (lato il Beato Giovanni valorofo Pit- 
tore I fu di coftumi oneftiflimi , e di fomma femplicità , mi- 

feri- 
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fericordiofo verfo i Poveri > gentile con tutti , e sì pieno di 
ren devozione , che mai fenza fparger lacrime dipinfe l'Im- 
magine di Gestì CrocifìlTo , ne mai intraprefe alcon lavoro 
fenza prima hte orazione ; per i quali rarilfimi pregj quandu 
cefsò <Ù vivere 1 il che fegui negli anni di noilra làlute 14; 5. 
e della Tua età 68. flì da tutti molto compianto. U Lui 
corpo ebbe in Roma onorevole Sepolrura nella Chielà della 
Minerva ) e gli fu fcolpito in marmo il feguente Epitaffio 

Non miti fit hudi , qmd eram velia alter Apelles t 
fed quod lucra tms tmma Cfirifte dabam ; 

Altera nam terris opera extant i altera anelo ; 
Vrhs me Juannem flos titlit Bruriae. 
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DI 

ANTONELLO DA MESSNA. 



SE MEKiTA immenra lode il gran Fiammingo Giovanni Van 
Eydi per elTere flato il primo ■" a nobilitare 1' Arte 
della Pittura con la nuora maniera del dipingere t^ 
Olio , non minore certamente dar fé ne deve ad Antonello 
da Medina nato verfo il fine del Secolo decimo quarto > 
che fu il Iblo tra i tnolti Italiani Artefici , che della bella 
invenzione erano ftati- ammiratori > il quale avelfe il corag- 
gio ( tanto in Lui avea di ]>otere il genio di renderfi fin- 
golare nell' Arte ) di abbandonare 1' Italia con l' unico fine di 
apprenderla j jiortandofi nelle Fiandre per Qommunicare al 
fuo ritorno il delìderato fegreto alle contrade Italiane . 

Aveva Antonello gran perizia nell' Arte del Difégno 
per cffere flato lungo tempo in Roma a perfezionarli i e per 
avere acqniftato gran pratica nelle molte Opere iàtté in Pa- 
lermo 7 ed in Mellìna ; ,onde facii colà gli fu , ]>refentan- 
do alcuni fuoi Difegni a Gioyanm Van Eych , d' eflcie am- 
meflb alla di Lui confidenza ; tanto più che all' ahilità del 
dip'mgere fi aggiungeva in Lui la fincerità «del cuore , e la 
gentilezza del tratto ; con le quali virtù talmente fi guada- 
gnò r aflètto di Giovanni > che Egli finalmente V indufiè a 
difcoprìrgli il fegreto > finezza che inai volle ulàre ad alcun 

Fiam- 

tO T di «rederS <1ie m pare «rcf- ao lAortco il qBcIU NaxioM > cbc ■< 
fo ì Greci fòfle nota I' Arte del eo- Accia parola < 
lerire a Olio i noD trovandoli alca- 
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Fiimmingo eccettuato fl Fratello i ed Ugone de Goes r 
al di cui deftderio condeCcefe foltanto negli elbemi di fui 
vecchiezza ■ 

Si trattenne in Fiandr» Antonello i finché vide il 
Maeftro , giacché ivevagli ab promeflb , e dopo li di Lui 
morte ritornato » Meflìna r lece palT^ggio a Venezia ; £ iic- 
come era aftàtto privo dell' ambizione di efler (bla a pof- 
iedere il (égreto > e deliderofo di apportare a tutti vantag- 
gio t non sdegnò di comunicarla a divedi Pittori) e tra gli 
altri ad un ceno Domenico Veneziano Pittore eccellente > 
ed al paro cortefc , amorevole > . ed onorato. 

Molti Ritratti , ed altri lavori a Olio fece il no- 
itro Artefice in Venezia per quei Gentiluomim' r i quali ne 
oceano gran ricerca forpreli dalla bellezza della nuova in- 
venzione. Acquillato perciò maggior credito r gli fu alloga- 
ta una Tavola da porli- in S. Gallano Parrocchia di quella 
Città r la quale per elTere ftata condotta con fommo> Audio > 
diligenza ▼ e coniiderazione fìì da tutti tenuta in grandinimo 
pregio . Dopo aver quella terminata altre ne colorì aliai belle 
per quella inligne Repubblicar e non pocEe per i Paeli 
Oltramontani . 

Anche in Firenze una limabile li ne conferva nella 
Cafa del Signore Ignazio Hugford Pittore accreditatilTi rao ; 
ed è quella ftelTa , che delcrive il Vafari polTeduta una 
Tolta da Mefler Bernardo Vecchietti , e che al dite di quello 
&orica rapprefcnta un S. Francefco , ed un S Domenico ; 
Ma convien dire che il Va&ri , o non redellé la Tavola , 
o_ non la oflervaflé con attenzione t perchè Antonello non 
m ha eflìgiato & Francefco , e S. Domentco ; ma bensi 
un Francefcano in profilo molro fpiritoCo > vivo , e parlan- 
te r che fin col gerfo delle mani la difcorre con uno > che 
fembra Canonico Regolare . Ambedue quelle Figure però 
banno vifb più di Apoftati , e di Eretici che di Santi . 

DovET* Antoniuo dipingere nel Palazzo della Signorìa 
di Venezia alcune Iftorie ; ma non potè dare a quelle prin- 
cipio T prefo da mal di punta , che di anni 49. lo fece 
piflàre aE' altra vita ; Ed i Veneziani , che fempre furono 

Protet- 
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Protettori delle belle Arti i e largamente premiarono gli Uo- 
mini illuminati i per confervare nei polleri viva la memo- 
ria di quello Artefice , che tanto accrebbe di luflro alla Pit- 
tura , introducendo il primo in Italia la vivace maniera del 
colorire a Olio , gli fecero fcolpìre il feguente Epitaffio. 

D. O M. 

AnTOHIDS FICTOR PRAECIPUUH MeSSAHAE SUAEi 
ET SlClLIAE TOTmS ORNAMENTUM j 
HAC HUMO CONTEGITUR . 
NOK SOLUU SUtS FlCTinUSt IN QyiBUS SINGITLARE ARTlFICIDHi 
ET VENUSTAS FtnTy SED ET COLORlfiUS 
OLBO , MISCENDIS SETENDOKEM » ET PERPETUITATEM 

FRIMUS Italicae Picturae CONTULIT ì 

SUMMO SEMFER ARTIFICUM STUDIO CELEBRATU5 . 

Dipinse Egli con diligenza i con buon Difegno > e con 
fomma vivacità ; né vi fu a fuoi tempi verun Pirtore Ita- 
liano > benché eccellente j che nuggior fama acquiftalTe , giac- 
ché la nuova invenzione portata in Italia notilEmo lo relè 
in ogni più eulta parte del Mondo. 
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BLOG IO 

D I' 

ALESSIO BALDOVllsmTTI. 



QUa^^to abbia di fotza nello fpirito ùnuno la.natu- 
I rale inclinazione cel fece più che ogni altro com- 
prendere' Aleflìo Baldovinetti Fiorentino ^"^ , che per 
r ampre alla Pittura abbandonò contro il volere, del Pa- 
dre il Commercio > col quale avendo ì di Lui Antenati 
molte ricchezze accumulare erano viiTuti fplendidamente i e 
da nobili Cittadini. Datoli adunque fenza curar guadagno 
all' efercizio di quella Profeffione > ed eflèndofi molto per- 
fezionato nèir offervare i pregiariHìmi lavori di Mafaccio > fi 
difcoftò alquanto dalla fecca maniera di Paolo Uccello > che 



(t) Sedondo il Vifiri , che dice eflèr 
norro Ateffio di anni So. dcI '448. ià- ' 
rebbe Bfi\i oato.nfcl tjtfS. Il ec/ebre 
Uonfig. Bottari flabill che nafceffc .nel 
1411. atipi^giito ad'un'a notìiià gom- 
nonieatagli dall'erudita Maani , il qua- 
le in an Codice, fcrìtto a- penna l'aniiu 
151;. da Oiovanni diGriido Baldovinerti 
eflervòiche il dofirO'AlelEo (il Fìglfuolo ' 
dì Baldovincito di Alelllò di Franccfco 1 
e di Agitola di' Aatonio di Oiovanni 
degli Ulnldini da Gagliano , (poriti nel 
i4i4<( e che mori di aóni 74.' nel 1499* 
Q,uefta notizia convalTdlta dalla delibe- 
razione > che il Padre Ricba trovò frrit- 
ta nei libri de* ricordi dell'Arte, che 
fc la feguente . 148)' A/«/F« Bmt^init. 
ti piglÌM * rifar* ti tttftii» guaft dtll» 
TrihuH» , tffffi» foto im tutt» l' Imtptrit , 
t tfiurifiìth»* FUrfMimM , ete atlvra fé- 
ftfft fi' Jttt , « fk flato ddi Comfoli , 

/ ia t§ fk JtliitrMtt iaTgli à gUt- 



Ti vita fua iarautt tanti Btmi , rt# 
rntdimo Fiorini jo. i'«MM»'»a tbt Eflt 

■ ha Ufmtn fifo tbt vivo a raffiltari * rt- 
fehìarirt; t fmrt tiuamtt hi fogna ftr mam- 
ùmr* iUufahìdì s. Giovanni. Seadun-' 
. qae vtvQva,. nel 148}. dovei .iKcelTaria* 
mente effcr nato molto dopo ijòg. Io 
non.faprei certamente apporre cofa al- 
cuna a dÌKumcnti il ceni ; non poffo perft 
comprendere cojncdpvcS^E Ale/Co tanto 
a^ticarli per trovare una maniera di 
dipingere pid vivace di quella a lempe- 

. r«, mentre poco dopo il 1410. e coit 
nella di Lui più tenera età. era ootifa 
finta l'Arte del colorire a olio, e eome 
non fi veda alcuna Opera di Tua mano 
eo)Ì dipinta. Oltre di che 6 olfervanel. 
le Opere di Aleffin usa maniera affai an* 
t'ca , e da non potarli paragonare a quel-, 
la degli altri Artefici, che furonoaLuì 
coetanei , poAo per vero che itafctfl* Ptl 
141J. , e morìife nel r499. 
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aTeva fino a quel tempo tenuta > e con operf adii ftimi- 
bili adornò la fua Patria . 

In S. Maria Nuova dipinfb a tempera la Cappelli^ 
di S. Egidio I moftiando gran perìzia nel colorirvi quello 
Santo: In & Trinità fece pure a tempera nella Cappella^ 
Gianfigliazzi la Tavola Maggiorai in cui efprefle una Tri- 
nità , e S. Giovanni Gualberto in ginocchioni con altro 
Santo > ed a frefco diverfe Iftorie del Vecchio Teftamen- 
to I le quali ritoccò a fecco i unendo i colorì , perchè fof- 
fero più vivaci * con roilb d' uova mefcolato con vernice 
liquida temperata a fuoco i ma eiTendo Ella troppo gagliarda 
lì ferodo r Opera in molte parti . Ciuefta:' £itica di Aleflio ■ 
che fii la più petfetta venuta dai di Lui pennelli > e che 
meritava perciò 1' opportuno refarcimento ■ ora più non 
efifte per eflere (lata imbiancata. 

Nella Moria , che quivi rapprefentò della Regina Saba ri- 
trafle molti Uomini Ulùilri tra i quali il Magniiico Lorenzo de 
Medici} e Lorenzo della Volpaia fanwfo Allrologo » e nell' 
altra Iftoria dirimpetto Luigi Guicciardini il Vecchio , Luca Pit- 
ti .Dio ti falvi Neroni , Giuliano de Medici , ed altri. Merita 
Angolare filma la Natività di Gesù Crifto , che Fglì fece a 
frelco > e ritoccò a fecco nel Cortile dell' Armunziata die- 
tro al muro j dove quella nuracolòfa Vergine è dipinta . Sono 
quivi da notarti una Capanna j con tale elattezza termina- 
ta I che potrebbero contarii le fila , ed i nodi della paglia i 
in una Cala , che rovina le pietre mulTate e confunte dalla 
pioggia > e dal gìeio , ed un EUera che perfettamente albu 
naturale <i ralbmìglìa. 

Avendo apprefa da un Tedefco 1' Arte di lavorare a 
Mofaico ) che da per fé non aveva potuto apprendere , 
benché vi avelie pollo molto ftudio fece fopra le Porte di 
S. Giovanni al di dentro negli Archi alcuni Angioli > che 
reggono la tella del Redentore t nella qual' opera elT^ndo 
tiufcito con perfezione , gli fu ordinato che puliffe i e raf- 
fettallè la volta di quel Tempio lavorata » come già abbia- 
mo accennato , da Andrea Tali j il che egli cfeguì ferven- 
doli di un' Edilizia di Legname i che aveagli fatto il Cecca i 

che 
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che fò km» dubbio il miliare Architetto di quella, etì ; 

Appresa la maniera di lavorare a. Mofaico > la infuni) 
a direrfi Arnfìci Fiorentini , e tra gli altri » Oomcnìcq Gai» 
Undaio > da cui , fii ritratto accanto a le ilelTo nella Figura 
di un Vecchio col cappuccio rolTo in tefta . nella Cappella 
de Tornabuoni di Santa Maria Novella in quella Iftoria > 
dove Giovacchino è cacciato dal Tempio . Giunto AleflÌQ 
alla vecchiezza il commife neir Ofpitale di S. Paolo 9 dove 
fece trafportare un gran Callbne > perchè i MiniUrì di det- 
ta Ofpitale , credendo che vi li racchiudefle gran fomma di 
danaro gli faceflèro miglior trattamento . Dentro il CafTone però 
altro non vi trovarono quando mori '" che i fuoi Difegni , al- 
cuni Ritratti ih carta > ed un libretto , in cui infegnavaii la 
maniera d) lavorare le pietre a Mofaico > di far lo Ihicco , ed 
altre limili. cofe > avendo Egli lafciata tenue fomma di denaro 
per edere ilato liberalifllmo. U migliore dì lui Difcepolo fu un 
certo Graffione Fiorentino , che quantunque avefle molta fa- 
cilità nel dipingere a qued' Arte non accrebbe alcun lullro . 

Fu' Alessio dìligentiflimo nel termjnare i lavori, molto 
elàtto nel Difcgno , e vago d' imitare efattamente le pro- 
duzioni della natura > e dell' Arte ; «nde li vedono fpellb 
nelle di Lui Opere con fomma diligenza colorite le Campa- 
gne t r Erbe , i Fiori , gli Alberi , i Fiumi , le Citta , 
le Caftella > e quanto vi è liei Mondo di brillante , 
e di ameno . Adoprò molto Audio e fatica per tro- 
vare una più viva maniera di mifchiare i colori t fembran- 
dogli che la tempera non delle alle Figure quella grazia , che 
avrebbe delìderato ; ma in quella imprefa fìl Egli poco fe- 
lice , avendo compolla una vernice » che in vero ravvivava 
i colori , ma che per elTere troppo gagliarda , fece si che 
ovunque ne fece ufo fi fcrollalTero le muraglie , come appun- 
to addivenne nell' Opera -, che fece in Santa Trinità , di 
cui fopra abbiamo &tta nienzione. Fu la fua maniera alquanro 
fecca , e crudetta particolarmente nei panni , e non ebbe nella 
Q^i inven- 

(i) McITer Bernardo Baldovinetlì Dot- Z' Jrll ^ieilollM tt^amt'tfirémit ìmfirft . 

tor di Leggi di Lui pireatc , coivpofe Cìi mt Uftìi fé il vtrfì'lvm,»itfimH 
ia lode di Aieffio il féguente Epitaffio, Il nMurat fingimi* Jliffo hm v<«t« 

riponuo dal Borgliiqi nel fuo lipelb . Qliìf»/»,tH»mt9idéirjiàflnsit'0rft, 
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inrenzione molta felicità ; ma contuitocib per eflère ftato nelle 
altre cofe pertètto , è meriterole di ellèr numerato tra gli 
Àitefisi più ringoiali di quella età. 
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LUCA DEtLA ROBBIA. 



IN oyESTA Dominante ebbe i fuoi natali F ingegnalo Seul- 
tote Laca della. Robbia > e divenuto aflai franco nell' 
Arce del direnare > e del modellare , acteie per qualche 
tempo ài meftiero dell'. Orefice Dipoi abbandonata una tal' arce» 
fi applicò fecondo il parere di alcuni alla Scultura fatto gì' 
inCegnamencì di Lorenzo Ghibeni ; e con tanto proficco » 
che furono i fuoi lavori ftimad molto dai più incendenti. 
Mericano . fpecial menzione tra gli altri alcuni baffi rilievi 
&tci nel Campanile della noftra Mecropolicana in quella parte 
che riguarda la Chiefa. Si rapprefenia con qjefti la Gram- 
matica > la Filofofia > la M ilica , 1' Aftrologia > e la Geo- 
metria efprede nelle Perlbne di Donato , di Platone > di 
Ariftotile , di Tolomeo , e di Euclide.. 

I>)TAGub patimente per quefla Chiefa 1' ornamento dì 
nurmo del bafamento ddl' Organo , ficendovi al ,vivo i di- 
yeriì Cori della Malica « i quali per le varie , e bizzarre 
loro attitudini riufcirono aflài eccellenti , e due Angioli do- 
raci ibpra il cornicione ; ma quelli lavori furono, tra.fportati 
in akro luogo . Dal medcfimo Luca furono gettate le Porte 
di bronzo della SagrelHa divilà in dieci Quadri , nei quali 
figurò Grillo , la Vergine , i quattro . Evangelilli , i quaccro 
Dottori della Chielà > ed altre telte i- e tutto condufle con 
pulitezza e diligenza non ordinaria. 

Terminato quello lavoro conobbe Luca , che avuto 
riguardo al tempo > ed alia fatica i che gli era fiato d' uopo 

impic- 
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impiegarvi , aflài tenue era k mercede » che avcane riporta- 
ta ; pensò -dì abbandonare la Scultura in marmo ed in bron- 
zo i Indi riflettendo alla &cil maniera , ed alla brevità del 
tempo , con cui poffono lavorarli le Figure di ferra , de- 
terminò di applicare ad un tal genere di lavoro. Ma ec- 
come le Opere fatte in tal maceria non /ogliono eflere 
molto durevoli f e refìilenti alle ingiurie dei tempi , così dopo 
molti efperimenti -, e reiterate meditazioni , ritrovò una ver- 
nice t o iia un' invetriato -, con cui ricoperte » mantengono 
laide ed incorrotte . Si confervano in S. Maria del Fiore 
noftra Cattedrale fopra le Porte delle due Sagreftie le pri- 
me Figure 9 che furono efpofte al pubblico lavorate con queila 
nuova maniera . In quella collocata a mano ilniiba ewi la 
Refarrezione dì Noftro Signore ? e nell' altra la di Lui glo- 
rìofa AfcenHone al Cielo. 

Contento Luca delle gìufte lodi » che vcnìvangli date 
per qneil^a fua invenzione i quanto ìngegnofa -, altrettanto atile * 
potendoil porre le Figure così formate anche in quei luo- 
ghi 1 dove o per la umidità t o per altra cagione non hanno 
luogo le Pittur» , pensò in feguito a meglìorarla ? e perciò 
rirrovate nuove vernici , coimnciò a colorire con vivaci tinte 
le fue Figure > le quali per V avanti avea ricoperte lòltanro 
d' un invetriato , o fia vernice di color bianco ; onde ac- 
crefcìutone il pregio notabilmente crebbero anche le com- 
millìoni a tal fegno ^ clie -gli fu d' uopo dì comunicare il 
fegreto ai due iuoi Fratelli Scultori in marmo Àgoftino * ed 
Ottaviano» per fervirfi del loro ajuto. 

Nella Chiesa di S. Miniato al Monte , fi vedono al- 
cune fue Opere così terminate nella volta della Cappella di 
Piero de' Medici , ed in quella di S. Iacopo : E queftc fon 
reputate le più fingoliri che iìeno ufcìte dalle di Lui ma- 
ni . Sono aiTai {Hmati anche alcuni Angioli , con 1* Imma- 
gine di noitra Donna* efiftenti fopra le Porte di S. Pier 
Buonconfìglio in Mercato Vecchio , ed altre facre Im- 
magini in una Cappella preflo il Monaftcro di Foligno. 
Sono dì Luca nella Cappella de' Pazzi volgarmente detto il 
Capitolo di Santa Croce eretto col Difegno di Filippo- Brundle- 

fchi 



yGoot^le 



EuMio DI Luca della Roubia. 113 

lchi,«el' primo Chioftro dì quelli Padri Minori Conventuali 
i quattro Èvangelilli maggiori del naturale nei peducci del- 
ia volta ) e in dodici tondi gli Apolloli^ 

Non contento quello eccellente Artefice di quanto 
aveva operato * li applicò Tempre più a fiate nuove ed in- 
gegnofe fcoperte « e perciò molto tempo non ttafcorfe che 
£^ ritrovò il modo di colorire le Figure fui piano di terra 
cotta ricoperto dal folito > o altro limile inverrìato . bi vede 
il primo làggio di quella nuova manieta Copra il Taberna- 
colo de' quattro Santi nell' Oratorio di Otfanmichele in un 
tondo in cui lavorò gì' inllrumenti , ed infegne dell' Arte 
de' Fabbricanti. Si trovano in quello luogo anche due altri 
tondi , in uno dei quali efprelle in rilievo Maria Vergine 
col diviii Figlio > e nell' altro un giglio per la Mercanziiu 
circondato da frutti» e foglie ben colorite y e naturali. Lungo 
irebbe il defcrivere tutti ì mirabili lavori y che Luca' fece 
in Firenze > onde Colo di alcuni faremo quivi parola. E' dì 
Cua mano in S. Pancrazio il bel Sepolcro di Benozzo Fede- 
righi Vefcovo di FieCole > in cui non Colo fa molto ilimata 
la Statua di quella Prelato , ma ancora la varietà dei frut- 
ti « e foglie } che formano i felloni vivacemente colorite 1 
e con beli' ordine diCpolle . In S. Pier Maggiore nella Cap- 
pella de' Corzi vi Cono alcuni elegantilTmii lavori, in Santa 
EliCabetta di Capitolo nella Cappella del Crocifillb ai lati 
dell' Altare fece due Tabernacoli ornati di vaghi fiori % e 
nel Monallero un Prefepio. 

Non lì è ritrovato in qual anno quello eccellentìflìmo 
Artefice paflàlTe all' altra vita ; ma è certo però che a Lui 
fopravviflero i due Fratelli Ottaviano , ed Agollino » che con 
la maniera da Luca appreCa , feguìtarono ad operare. OiCegnò 
quello Artefice con particolare efattezza , e rilievo» e fi^ altresì 
felice neir cfprelfione » nel piegar facile , e maellofo » onde fu 
giultamcnte annoverato' fra t fòmmi Scultori dell' età lùa. 
1 di Lm' Fratelli però mollrana anch' elfi particolare intel- 
ligenza > ed è veriluiiile, che venghano dalle loro mani molte 
Opere di terra cotta invetriate , che in varie parti della Città 
e Territorio di Firenze tuttora fon confetvate. Numerare- 

fi.pof- 
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lì poflbno tra quefte le molte belle , che fono nella Cbie& 
della Badia di Fiefole , e nella piccob Chielà della mede- 
fima Città detta S. Màfia PrimÌMam , e quelle che adornano 
le due Cappelle , le quali pongono in mezzo la maggiore 
della Chicla dell' Impruneta da Firenze non molto lungi t 
per non defcrìvernc altre di minor conto. 

Oltee i due Fratelli di Luca Ottaviano , ed Agoftino i 
fece Opere di terra cotta invetriate con eccellenza un certo 
Andrea parimente della Robbia , da cui vengono le belle 
Figure , che fi ammirano nella Cappella di ■& Francelca 
alla Vernia , ed il belli/fimo Prefepio ''' che efifte nella Chiefa 
delle Monache dette le Poverine adornato all' intorno di 
vaghiflìmi e ben coloriti fruttami > le di cui Figure olt«j 
all' ellére ben diicgnate e con vivezza efprefle fono avvivate 
maggiormente da gentili , e ben difpofti colori . Altri Ane- 
lici anco'ra della ' flelTa Famiglia mantennero in vigore la beli* 
Arte di adoperare .fopra le Figure di terra cotta la durevole* 
e luccntiflima Vernice inventata da Luca ; ma iinalmente;^ 
non fi sa in qual maniera reftb perduta . Dice il Vafari che 
lì fece una si dannofa perdita nel decimofefto Secolo t allorché 
un certo Girolamo della Robbia morì in Francia fenza aver 
fucceflìone i ma non portando quello Autore alcun documen- 
to ) che ce ne renda ficuri , dovremo confellare non e&re 
a noi noto il tempo > in cui le Belle Arti reftarono prive 
di quello nobile , e vantaggiolb ornamento ■ '" 

Il F I k e. 



(0 AfTerircc il P. Ricbi che queflo Prere^ìo fa Opera di Luca" della Robbia; m 
priDde Egli 011 manìfcRó errare , Icggendofi Tcrìtto ia efo il none di Oio. Andrea* 

(a) Quanro % incertn il lemDo della di lui morre, ì altrerranro evideate I erro' 
re di quefto Storico, cheli perfjafe efferfi eftinta quella Famiglia nella pèrfona del 
■ nienfovito Girolamo, nair albero GeneaInRico , che precede ia vita tanto di luca 
the di Andrea delh Robbia , fi vedere il Baldinucci la oiunerora derreodeoia della 
medefima tanto in Francia che m Tofeana, e non tnlarcia di descrivere 0Ì onorlt 
le carit&e, e la «ofpicna nobilti a cui ella pervenne. 
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Si era determinata di &Te li correLÌoiie degli erróri il ftampt tXk fiat del ficondo Tomo 
Bdi pTeTeotc Operai ma ficcante nel lilrggnla fi fono (cnpeni noo pochi dì effi . che ilie>iiio 
dnnii »piu il {eatimento , coti affincbi aia fi Rtnibuilc* una til coù da chi lègge gli Blog) g'^ 
»eDDii alla luce a imperizia degli Autori , i tiuili per elTere (liti occupati in i^' di miggiot .urj 

rnura , non bamo poturo iffiftcre eoa b dovoia itteniioae alle ftimpe > fi è giudiato oppa-.tuna 
btk on nelh pubblicazione di quello piìmo Tomo . 



Corrcu'onì . 
della 

alcuni 

ObcIifiU 

minieca dì iTcbitettirs Egiutu 

Pia m melico 

fono 

non 

del 

Da una tal fàbbrica 

Stotia 

Ooiiab 

CheiuUBÌ 



impalcature 
Europea 

per il che 

pfillimoi 

Tra queOe è fingolatt 

od una 
fokioo 
mirabilmente 



giudizio 

Sualuoque . 
i quello 
milita 
menzione 
roenziune 
grmdi 

eccellenti Aimo 
Fiorentino 
Uomini 
■ppari&iaa 
dìiic lue mani 
del Carmine 
Egli, cm) pofio 
dei »etri 
nel 



quando 
il di Lui 
1* Alte 



yGoot^le 






>,Goot^le 



SERIE DEGLI UOMINI 

I PIÙ ILLUSTRI 

NELLA PITTURA, SCULTURA, E ARCHITETTURA 

CON I LORO ELOGI, E RITRATTI 

INCISI IN RAME 

DALLA »IMA BESTAURAZIONE DELLE NOMINATE BELLI AITI 
UNO AI TEMPI rUESENTI 

TOMO SECONDO 

DsarcAro ai merito sinoolare 

DI SUA ECCELLENZA IL SIC. MAKCHESE 

LORENZO CENTURIONE 

&c. &c. &c. 



IN FIRENZE L' ANNO MDCCLXX. 

NELLA STaMPEKÌA DI S. A. K. PER GAETANO CAMBIACI. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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ECCELLENZA 



c 

^^E le belle Arti , la Storia delle quali fi 
|^_^ tefse in qaefti Volumi , meritano d'ef- 
fer patrocinate da alcuno, come lo meri- 
tano certamente , a giudizio di tutti i giù» 
(li penfatori, e veri eftimatori delle cole , e 

* X ^ di 
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di ritrovare , chi (òtto l'ombra del fuo No> 
me decadute , o neglette le richiami al fuo 
primiero fplendore, p perfeguitate , ed op- 
prefle le difenda dall'invidia, e dalle calun- 
nie, o finalmente di nuova luce, e di nuovi 
fregj le adorni , quando ancora fiorifcono ,- que- 
fti è fenza dubbio , chi per benefizio del Cie- 
lo trafle con gì' llluftri Natali indole, e na- 
tura nobile, e grande , ravvivata dai magnani- 
mi efempj dei fuoi Maggiori. Troppo difdi- 
cevol cofa farebbe , che un Perfonaggio , che 
vanta ne' fuoi Antenati gli efempj più gloriofi 
di una nobil generofa virtù, ed in fé ftefTo 
procura di ricopiargli , ricufaffe di porger ma- 
no all'avanzamento di quelle illuftri profeffio- 
ni, per le cui opere , collocate nella pubbli- 
ca luce , rifveglianfi nel cuore umano , e fi 
accendono i femì dell' innata Virtù, nafce 1' 
amor della Gloria , e un vivo dimoio d'imi- 
tare, chi per quelle è flato refo fra- 1 viventi 
celebre, ed immortale: Dicevole poi altret- 
tanto, il vederlo impegnato a promuovere i 
progreflì delle Arti più belle , e per farle 
giungere alla fua perfezione, e per nobilitarle 
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non rifparmiare a qualunque diligenza, e pre- 
mura. 

Quefti riflefli , applicati da noi all' Ec- 
cellenza. Vostra, Nobilissimo pò Eruditis- 
simo Signore , in cui i raggj di quella luce , 
che da tanti Voftri illuftri Progenitori fono 
fiati già fparfi non folo fotto il Cielo Ligufti- 
co, ma ancora, vagliami il vero, in tutta 1' 
Europa, e fuori ancor dell'Europa, fcintillano 
così chiari, che fan dubitare fé quelli di que- 
lli, e quelli di quelli fuperinq lo fpleRdore, 
ci hanno indotto a cqnfacrarri il fecondo To- 
mo di quell'Opera, contenente la Serie de^ 
più ìlluflri Pittori, Scultori, ed Architetti, di 
cui già vi degnafle approvare appena ne vede- 
re il primo Tomo l'idea, perchè fotto l'auto- 
rèvol Voftra protezione non rifenta i dannide- 
gliavTcjenati morfi dell' invidia^ Ed in Voi ve- 
ramente rtconofcevamo , quanto più s' interna- 
va i) penderò, e la noftra conflderazione in quei 
molti j tutti ampliflimi fregj, onde la Voftra 
Famiglia j,e la Voftra Perfona vanno adorni, quei 
titoli, che ' accennati abbiamo di fopra, rac< 
colti tutti in tal guifa , che più dubbiezza re- 

ftar' ' 
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ftar non potcvaci , d' aver fatto J' ottima fceltà 
fra i foggetti più rìguardevoli , fpli eleóipj 
grandi,^' è magnanimi , che .avet« fra Ife Pareti 
.Domeniche, riòh' pollòno eflér né pia- di nu* 
mero, né più luminofi . Volgete per jjoco Io 
fguardo a ,i Fafti di Voftra Patf ia^^ jdopo Ave* 
re ancora pitrepaflato, Xen?^ tratteneryici, un 
Arnaldo > un Angioletto, un Borbonofo , la 
pietà dei quali, o reftaurò cadenti , o erefle 
di xiuoyo a gloria di Dio , e dell» Relijfione 
magnifici augufti Temj^ nella Metropoli del- 
la Liguria , ,un Gio. Agoftino , e un Batifta , che 
all'onor delia Mitra, e all'amicizia del gran 
Cardinal Carlo Borroìnéo untlcòho .la cura ,é 
la yigilaitóa indefefla di quél ■Celebre Santiffi- 
mo Porporato perla cuftodia del Joro Greg- 
ge^ un Domenico, che fodenendo il Carat- 
tere di Nunzio Apóflfólico prefloil Re d'Ara- 
gona, conciliò una Pade quanto fiifpìràta, al- 
trettanto flàbìle fra quel Regno, e la Chieft. 
Romana, un federigo Ambafciacorc del Ré 
di Granata al Ré ,d' Aragona /un Franccfco 
General Comandante -delle Pontificie Gale- 
re , tanto benemerito di tutta la Chiéfa non 
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meno , che del fuo Capo vilìbile il Pon< 
tefice Paolo V. Tratteaetevi alquanto in con* 
fiderare un Paolo ^ e J ntt Ippolito , quello 
Ambafciatore del gran Pontefice Leone X. all' 
Imperator di' Moìcovìa ,• quedo Ammiraglio 
delle Flotte Spagnola, e Francefe , e dì quella 
della fua Patria. Oh quali lumitìofiflimi efem- 
pj avete in quefti due grandi Eroi , pef cui la 
gloria di Voftra Famiglia non meno, che quel* 
la di Genova maeiTofamente rifplende ! Non è 
qaedo il luogo per far loro l' elogio, e non 
farebbe opera né di breve tempo, né di poi 
chi ióglj il def tagliarne , o' almeno* noverarne 
le gefta. Baderà' l'accennare la felice riufcita 
del primo' nel perfuadere l'Imperadore, ed i 
Magnati della Mpfcovia,-a foggettarfi di buo- 
na voglia al Supr^n)p Paftor della Chiefa, con 
abiuiafe lo fcilma ,,che dal : feno della Catto- 
lica Religione divide quel vallo Impero i ed 
?ra già prollima V efeciizipne d' un' avveni- 
qiento sì gloriofo , e sì glande ,- fé la morte, 
col rompere il filo; deUa vita di quel Monar- 
ca, ppn avelie infieme recite sì belle fperan- 

?e.. Per .formare una.qudche idea del fecon- 
do 
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do farà badante il rammentar di paflaggìo la 
guerra, il timore , la confafione , il difordioe, 
che egli portò in tutto l' Arcipelago , e den- 
tro le più munite Città marittime dell'Impe- 
ro Ottomanno, le navali battaglie da lui fo- 
ftecute; benché con forza di gran lunga mino- 
ri a quelle deifuoi, e dei comuni nemici del 
nome Cri(Hano , le prede , e gii allori in ogni 
incontro (òpra dei-medefimi riportati . 

E quindi non è da (lupire, fé la Patria 
Vollra nobilitata , ed ilìuftrata da tanti Eroi 
di Voftra Famiglia , quella diftinguefle fem- 
pre con ^i onori i più fublimi e del fuo Dia- 
dema , e della fua Porpora . E quanto facef- 
fero Efli rifplendere quefta medefima Porpo- 
ra, oflervatelo , per tacer d' altri molti , e 
per pafTar fotto filenzio un (ìiorgio , ed 
ììa Agoftino Dogi della Voftra Repubblica , 
in quel tanto celebre Gio: Batifta Centurio- 
ne, che elevato al medefimo grado tanto 
faticò jjer il pubblico bene , e quale altro 
Appio Claudio nel Senato di Roma, in età 
ancora nonagenaria nel Senato di Genova tan- 
te pronunziava Sentenze , quante parole , e 

t»n- 
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tante parole, quante riprove dell' inaltérabii 
fuo zelo per l' onore della Tua Patria . Ma che di- 
rem noi d'un Lorenzo Voftro Avo, Nobilissimo 
Signore, decorato della medefima dignità in 
cui le morali, e le intellettuali virtù tutte a 
gara fi unirono , per nobilitare quell' anima 
grande ? 

EiTendo vero però, che, quando non fi 
Mien dai Nipoti il luftro della primiera 
Avita grandezza con la propria Virtù , e non 
fi conferva , che fu 1' orrevole ambiziofa me- 
moria dei Maggiori , è piuttofto un rimpro- 
vero , che un ornamento , e danno poco fplen- 
dore quei titoli , che ricevuti anzi in depofi- 
to, che in eredità, non fi confiderano dai de- 
fcendenti , che per un vano alimento della fu- 
perbia, e del fafto; onde è a buon fenfo , ed 
a giudizio de' Savj infelice , e mefchino quel 
Perfonaggio, che altro non ha da mettere in 
profpettiva delle fue glorie, che le trapadate 
grandezze ; permettete , Signore, che al Mon- 
do tutto facciamo conte le tante prove , che 
avete dato di efiere un degno Succefiore di 
tanti Eroi, e che in Voi meritamente fpera- 
no un autorevole Protettore le Lettere, iLet- 
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teratì , e le Arti tucre libersH, ed iT/geuue ; 
onde dì;- non fi poffa di LORENZO Centurio.vo 
quello, che di molti altri , nobili folaftientc 
per il deUino dei natali, che non hanno altro 
fplendor da fregiarli, che quello, che poflbno 
mendicare dall' ombre de' Secoli trapalati, e 
dalle imagini affumicate degli Avi . 

Sappia percàrttl) la prelenté età , e la fu- 
tura, che fino dai primi anni di Vottn più 
florida giovmezza, riguardando Voi cun oc- 
chio indifl^erente I' opulenza , le grandezze , 
l'onore, e la gloria di Voftra Cala, ad altro 
ufo non le facefte fervire, che di uno (limo- 
lo più gagliardo al cuor voftro iiobile, e gè- 
nerofo , per giugnefe al poflèdimento della 
virtù. Quindi anelando ahfiolamente alla ve- 
ra fapienza, dopo aver felicemente indagare, 
ed apprefo, quanto di meglio anno conlcgna- 
to all'immortalità in quali infiniti Volumi, 
per dirigere Tulliano intelletto, tanti celebri, 
e rinomati Filolofi, non pago il voftro cuor 
dell'umane, tantos'internò nelle Divine Teo- 
logiche Scienze, d' onde il vero fapere , e non 
foggetto, come le mode , a mutazioni , e vicen- 
de, s'impara, che non è facil cofa il ridire , 

qual 
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qual Voi , e quanto grande fiafi fatto acqui fto 
di Doblliffinie cognizioni. La Storia Sacra dell* 
antico Teftamento , quella della Chiefà di 
Gesù Crifto , la profana univerfale , e partico» 
lare , con quei molti alcji aiuti , e notizie , 
che fono neceflarie per poiTederle , la fcicn- 
za dei Dommi di noftra Santiffima Religione , 
le tempere che l'anno agitata, e sbalzata, i 
ì valorofi Campioni , che l' anno difefa , fono 
le cofe, in cui fletè folito di far confiftcre le 
Toftre delizie, e che 

„Levan dì terra al del vojìro intelletto. ''^ 
Or non (ara difficil cofa il comprendere , 
d' onde derivi quel voftro sì commendevol 
contegno in tutte le azioni della vita, quella 
fapienza, che fpicca in ogni voftra parola, ed 
in coi^eguenza dì tutto ciò quella ftima gran- 
de , che vi fiere conciliato preflb di tut- 
ti quelli , che vi conofcono , di qualunque 
condizione , e carattere eglino fi fieno . 
Vi ammira , e vi ama la Patria Voftra, vi 
ammirano, e vi amano gli Stranieri, che fra 
gli altri voftri ornamenti contano meritamen- 
te la tanto eftefa erudizione, che poOedete,e 
che fi (lupifcono come fiafi potuto fare da un 

b 1 fo- 

(i)Fetnr. Soa. f«r. i. Son. io. ti Far. 3. Sul 1. 
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folo tioa taoto dirpeadiofa , e. tanto copioià 
Raccolta di preziofifsìmi , e rariilimi Codici , 
quale avete Voi fatto; nel che fembra di rico- , 
nofcere più cbe d' un Privato, la magnificen- 
za, ed opulenza d'un Prìncipe. 

Mia la Voftfa modeftfa non ci permette , 
di più inoltrarci nel!' encomiare le voilre vir- 
tù; per lo che, quantunque il fin qui detto fia 
quafi un nulla in confronto di quel molto, che 
dir potevafi, racerenra nuUadimeno , perfcafi 
che il difcreto Leggitore dalle poche cofe det- 
te di Voi , come da poche linee tirate da valen- 
te Dipintore per difegnar qualche Quadro , 
congetturerà facilmente quel molto, che per 
obbedire alla VoQra modeftia rilpcttolamenre 
itralafciamo. 

£ frattanto con la più profonda venera* 
sione ci dichiariamo 

Dì Vollra Eccellenza 

Firenze 30. Luglio 1770. 



VmiltJlìmi Servitori 
Gì' Autori ptii.' Opera 
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GLI AUTORI DELL' OPERA 
A G H I L E G G E, 



ESCendo flato lìceruro dal Putìblico con ap|»ror»23onef « 
gradìmenco il primo Tomo deli' Iltoria delle fielle Arti 
da noi pubblicato Jiello tcorfo anno 1769. abbiamo cre- 
duto noli ro dovere f il rendere al medeliiuo nell' occaiione dì 
pubblicare il lècondo i più viW ringraziamenti t e di ailicurar- 
-luf che ad onta delle voci l'parfe» che pongono in dubbio la 
continuazione di una tal' Opera» ella iarà condotta certamen- 
te al foo termine con la polTibil pronte2^ » tunco più che fpe- 
tiamo ) che molti concorreranno al felice elico di una cale im- 
prefa* atfidati all'ottimo iìne> con cui alU medelima ci iiamo 
accmti 1 che è lUto quello di ravvivare negli animi della Ro- 
venta il quali eltinto genio per le ideile Arci. Per i^ confe* 
guimenco di un tal fìne abbiamo creduto non ellèrvi un mezzo 
di quello il più efficace» e lìcuro* poiché» eilèndo 1' Opera di 
bene inta^iati rami arricchita» ic èila farà polla dai culci Ge- 
nitori Cotto gli occhi dei teneri loro iigii> che ad pllèrvare i 
difegni fono par una certa iiàturale inclinazione . portati » co- 
mincieranno a poco a poco a prender piacere alle Beile Arci* 
bramecanno di eUere ìnt^brmati di quanto gli effigiati ioggetti 
operarono» olièryerannó le loro Opere» e delideruii di giugne^- 
rc a quella gloria» 2 cui i iiicdetìnii giuolero» occuperanno .con 
.diletto» e vantaggio quella età» che è più facile a renderti alte 
luiinghe.dcl vìzio > in quelli gcnerolì fhidj » che elle r dovrebbero ia 
delizu di chiunque per nobiltà di fangue è dillinto ; e non 
farebbero forfè unico oggetto delie loro acciecate menti le 
continue ozìofe feoinvìnili converCazioni , e le pazze mode ; e 
coaofperebbero che altre cofe vi fono dc^ne di elfere apprefe 

.con 
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con maggiore avidità > che i giuochi pericolofl , le danze ttkt- 
■tue ed inutili) ed il franco maneggia del cavallo) e della fpa- 
da ) occupazioni tutte ) che quanto addeArano il corpo con mo- 
derazione abbracciate.) altrettanto ìnvanifcono ) e rendono inet- 
to Io fpirito ) fé in elTe troppa cura fia porta dalla gioventii > 
che per nfcir dalle tenebre i di altri cfercizi più nobili ) e piik 
elevati abbifogna . 

Se non vogliono adunque i Genitori pietofi che i loro fi- 
gli lo fpirito confumino nelle àufterC) e difficili mattematìchC) 
e metafifìche occupazioni ) almeno facciangli apprendere quelle 
nobiliUìme Arti ) che in afpetto giocondo ed ameno invitano i 
belh ingegni) iniicando i Greci) ed i Romani) che ih genere 
dì cultura di tutte le Nazioni del Mondo £>no Itati i Maeftri ) 
trai quali alcun perlbnaggio iUuItre non &i, che quelle non 
facedè apprendere con particolar premuta a' fuoi figli > '" come 
Plutarco) ed altri ne fanno teUrimonianza- Ma fenza rivolgerli 
agli antichi tempi) quanti Uomini lUuftri non produfTe V Eu- 
ropa negli ultimi Secoli > i quali feppero al paro dei Greci trat- 
tare i colori) gli fcalpelli) e il compado ? Serva .per. tutti il 
rammentare il divino incomparabile Buonarroti ) che in tutte e 
tre le Belle Artitiunfeal fupremo grado dell'eccellenza. Di- 
vcrfi fono i tempi) ma eguali fono< gì' ingegni , ed altro non 
manca ). che una virtuola educazione per giungere a quella 
grandezza ) a cut tanti altri- iUuftri Soggetti arrivarono . . 

Nella iletlà ocea/ìoo«) che abbiamo creduto. noflro :jd9Vere 
■di moftrare al PubbKcoi cól OTefente' avvifo la noftra gratitudi- 
ne ) giudichiamo ancora^ ben fattogli &re la correzione di alco- 
nì abbagli » che s" incontrano nel primo TomO) volendo piut- 
tollo confeflatc di avere alcuna volta errato ) che efporre altrui 
accadere nei mcdelinii noflri errori. Cotnincùtndo. pertanto, dal- 
la Prefazione) alla pag. 30. parlando delle Belle- Atti de' Ro- 
mani) af&rimmo ) = che nei primi Secali dcIla^Chie£i fi videro 
nei Sotterranei di Róma beUifTime Opere)' CI{>pre(entana o la 
Vita di Gesù Crifto) o altri Sacri Mifieri con vagò colorito ) 
con buon difegno ) e con naturali efpteffioni ; = al che aderire 
c'indulTero diverli Rami inferiri nella Roma Sotterranea, nei 
quali fi ravvifano i ptegj fopra accennati ) non avendo noi fatto 

qael- 

(t) K lumiiu d* Pianrt Vtìirì, cbe fort» fopn di Ci6 TMJ tféoip]. 
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fucila tanto minuta rifleflione > clie era neceflària per venire in 
chiaro , che chi gli difegnb i ed incile erili non poco difcofta- 
lo dalla verità degli Originali. Osella minuta ollcrvazione li è 
potuta fare poHeriurmente » e lìanió llati nel tempo itelfo av- 
vertiti dell'abbaglio prefo dall' eruditiinmo Moniignor fiottati, 
che ci ha contenuati alcuni difetti di dette pitture da noi già 
conofcijii. Si dille pure per una fcorfa di penna a pag 2(S< 
che nil Cortile di Palazzo V^ecchio evvi un iìrcole beilillìmo 
che llringe Anteo , Opera di Greco fcalpello . mentre dove» 
dirli , che quella Statua elille nel famolb Cortile del Palazzo 
de' Pitti. 

Fallando ora agli Elogj a pag. 8. parlando di Ciniabuei 
aflèrimmo che egli li può cunliderare pel pr mo » che li cimen- 
talfe a ritrarre le altrui fembianze , per aver colorito ai naturale 
il volto di S. Francefco . Tal propolizione potrebbe parere ad 
alcuni non vera , poiché quello Santo nel tempo > in cui nacque 
Cimabue era già palfato agli eterni rìpoli. Può elfa però ial- 
varli col dire che egli facelfe il ritratto di quel Santo > perchè , 
avendo converfato con var j Religìoli i che aveanlo conofciuto > 
potè, da cllì rimanere informato dei lineamenti del di lui vol- 
to f coi q lali mezzi il ritralfe . Sì avverte inoltre , che le pit- 
ture a frefco > che adornano la volta della Cappella Maniere 
della Badìa di Firenze y non vengono come è detto nella prima 
nota dall' Elogio di Giotto dai pennelli di Onorio Marinari , 
ma fono opera di affai più moderno Pittore; nel quale abbaglio 
ci ha ratto cadere il Padre Richa della Compagnia di Gesù, 
che nelle fue Notizie delle Chiefe Fiorentine attribnifce le no- 
minate pitture allo ftellb Onorio Marinari celebre Pittor Fio- 
rentino . 

Si trovan pure nel Tomo primo alcuni errori di (lampa, 
elle alterano la Cronologìa j \:ome a pag. 59. dove lì dice, che 
l'arie del Colorire a olio fu portata in Italia nel 1^301 mentre 
deve dirli nel 1430. ed a pagina 80. è fcritto, che Lorenzo 
Ghibecti mori nel 1438., e deve dire 1448. 
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ELOGI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME 
Efiiu degli apfrefs» Auuri. 



FVipfo Brmitlkfit t tte i. 

Uel/a II. 

Paob Uccella ,j] 

Iacopo della Quercia i^. 

Pietro della Frand/it j,] 

Gentile da .f'abrìauo 25! 

Benozze Fiorentin» 20. 

Fra Filippo Lippi jj] 

MJiccio • • J7. 

A.iarea dal CaSagnt . ,| 

Vellano da Padova ^e 

Paolo Romano . . .] 

MicbelozLo Mitbelozzi ^i' 

Pefello Pefillì Jf 

Cofimo KoJjèUi y' 

J II tomo del Pollajolo g. 

Gentile Bellini ■ g/ 

Giovanni Bellini g' 

Andrea yerroccbio -l" 

D. Bartolommeo Abate «Sr S. Oemente si 

France co Giorgio ' o- 

Pietrt Perugino ^' 

Leon Batiifta Alberti 2\ 

Saidro BotticelS jj' 

Piero di Cojim ,o'' 
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&rori Correximi 

\f^ 3. V. ij. fcelta fvelta 

3. V. t. della nctt delle dalle 

7. T. 7. iella mrima mta alle tra le 

18. T. aS.tilierò rilievo 

18. T. ). iella prima tata Ulorii Iftria 
34.. T. II. iella prima »«;« attribocndo attribnilce 

>7- r. >• Malàccio Malàccio 1 
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ELOGIO 



D I 



FILIPPO BRUNELLESCO 

SCULTORE , ED ARCHITETTO FIORENTINO . 



Filippo *■' di ser Brunellefco (a cettamente de* più Sorpren- 
denti ingegni del. decimoquarco Secolo» ed tino di quei 
valenti artefici* che fanno un. epoca gloriola nella Sfo- 
rìa delle'belle Arti.' FgU na<5queìn Firenze Tarino 1377. ** 
da ser Brunellefco di Lippo di : Ventura » e la nobii Donna 
Giuliana dì Guglielmo degli Spini. Dimoftrò fin da' primi s^nià 
faoi, e perfpicacia e Talento nelT apprendere i orimi rudimen- 
ti delle umane lettere, ma dìilratto da varie cote che all'efer- 
cizio delle mani, ed ali! arti apparrei^no,ri applicò con pre- 
mura a quella dell'orefice, ih cuimoikò ben pretto i fuoi pro- 
greflì . Indi feguendo la forza del fuo naturai genio, pafsò allo 
ftudio della Scultura, e più fpecialmeme a quellodeU* Architettu- 
ra, e quivi ancora eccellente divenne fopra ogni altro dell' età 
fua . Si affaticò non poco in quello della Profpettiva ,. e . per- 
, . , A ciò , 

. (t) Si AabìIiTce da Fcrdioando teop.deI fculina, cio% bìfcggioi . Ora è' cofa già 

Migliore, che la madre <tì ser Brunellefco ditnoftr'ata in altre oirtafioniche i Lapide 

fette della nobriilCma fiiDiglia de Brune!- rIì Aldobnndt furono Yra di lurtxonfnrxi* 

jcfclu, e cht' da ^uefla. ne prcodcfle il e per queflo fi falwa il ^'jfan , che talori 

nome. Quando' c>ò 'f'^lTe pon' ofla potérS accnmodandofi alla dchooiinasìone 



afFcnnarc, che il nodro Filippo dcfccQ' 
dcffe dall' ^nrichiSma famiglia de Lspi 
gii Aldobrand) . Colla tutto quefto dal 
fuo ultimo reflamento io cut lafcia fiori' 



ne, lo chiama Filippo de Brunellerchì ,e 
talvolta de* (.api' ^ 

fa) Coir fi trovi nella prima edizione 
deli Vafari, e ensì fi deve ftabtiirc ad 



cento di monte allo Spedair di Santi oggetto di evitare alcune iscoDgmenze .' 

MariaHuoTa, ed attre cofe a CarloBar- fé' la di lui nafctta fi ponete net 1398. 

tolommeo ed Alamanno di ser Tommafo come credono alcuni. 
Aldobnndi di luì congmnii per linea ina* 
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1 Elogio 

ciò giunte a togliere dalla medefima le (Ma , e gli abuTi in- 
trodotti in qaei barbari tempi, onde provenne non ordinario 
vantaggio all'arte del difegnare, come ti vide in tutti coloro, 
che proiittando delle utili invenzioni di sì grand' uomo vi fi 
applicarono con fpeciale ftudio . Fra quelli non è da tralafciarfi 
per fomma gloria del Erunellefco V ittelTo Maficcio , cui non 
ricusò di eonwniijare quanto di giulVo» e perfetto, aveva Sputo 
ritlQYMQ in tal' arte ^ 

Frattanto per prova del fuo valore , e di quanto egli va- 
lelTe nella Scultura ■ non è qui da omettcrfi l' Iftoria dei Sa- 
criiizia di Abramo '"., che fu da lui fcolpita in bronzo» al- 
lorché con altri de' pia valenti Artefici di quel tempo , con- 
corlè al lavora delle Ihipendc porte di quello Tempio di San 
Giovanni per non parlare '" della Statua di legno di Santa Ma- 
ria Maddalena Pem'tente da porii in una Cappella della Chie- 
ù. di S. Spirito '" , e del tanro (limato Crocifiiro di tiglio , che 
al pccfente fi conferva nella Cappella de Gondi di quella Chie- 
fa di Santa Maria Novella. 

E quivi però da ollèrvarfi , che benché aliai inferiore non 
fefiè i rammentato getto a quello di Lorenzo Ghiberti * 
che fuperò di gran lunga ogni altto concorrente > ira' quali Ia- 
copo della Quercia » Donatello ed alcuni altri , con tntto ciò) 
tanto Donatello > che Filippo furono quegli , che perfoafero i 
Confqli a prevalerli del ftjo Ghiberti, come il più elperto in 
tal melHere > e che molto piti di loro ftefli prometteva nella gio- 
Tcnile età fua. 

Quindi è che ptefo da forte defiderio di rimaner (uperio- 
fe ad ogn' altro , per qneAo appunto abbandonata la Scultuta, 
rifolvè di applicarli all' Architettura , e perciò incanvminolK in 
compagnia di Donatello alla volta di Roma, ed ivi giunti, fic- 
come Filippo- ti era colà portato ad oggetto di reftaurare i buo- 
ni ed antichi ordini di Architettura ,e l' altro per reftituite al- 
la primiera grandezza la Scultura % cosi operanda di concerto 

idue 

(it Ftt collocar» queflo bronzo- nell» iDfollibitiiMDte aJ uir lavoro def Boonar 

Agrcftia /«cechi» di San Lorenzo y per ro(r , fé ne parl^ ainpiaoieutc nella »itt 

ftrvir di doSàfe a quali' Aliare - di Donatello .;A ragione adunque li duole 

<i) Si dice che li pregiaitii lavoro rì< l' erudito MonfiKnor Bottali , cbe con si 

maneffe eflint» nell'inccndiodi quel tem- poco lignardn fia icnut* un opera coi! 

pio. eccellente e lingolare p<il di quello CD* 

(}) Oi quelle CrocifilTo che non cede polTa erpiimecli con parole • 



>,Goot^le 



DI Filippo Brunellesco. )h 

i dne compagni , non mancarono di prevalerfi del fortunito fog- 
giomo di quella Bominante > non rìfparmiando a fpelà ■ o difa- 
gìo alcuno per confeguìre il proprio intento . 

L' ardente genio di richiamare a nuova luce la buona ar- 
chitettura già (penta , non era però il falò iine per cui cotanta 
fi affaticava il mo talento > ma {limolato altres} dal desiderio di 
accrefcer gloria a gloria > penlàva feco JlelTo di apprendere da 
quegli antichi monumenti la iìcura maniera di volgere fenza 1* 
ufo delle armature la Cupola di S. Maria del Fiore i opera in 
vero quanto vallai e grandiofa, altrettanto diificile ad efegnirfì. 

Non tralafcìò a tale effetto di minutamente oflèrvare Is 
più occulte difficoltà dell'arte, che fono nella Rotonda > e di 
notare altresì, e dìfegnare le antiche volte di Roma, e di al- 
tri opportuni ediiizi di qualunque materia, o figure quelli folle- 
rà, da' quali ricavò le incatenature, e la maniera di girarli nelle 
volte , e inveftigando nel tempo iftelTo le diverfe collega:danì di 
pietre, d' impernature, e dì morfe, rinnovò, e mei& in ufo 
queU'iftrujnento eh' è dagl' Artefici chiamato i'USvel/a. 

Rellituitolì per tanto alla Patria li ritrovò nell' adunanza 
tenuta da' Confoli , ed Opera) di Santa Maria del Fiore, ove 
per fuo conlìglio *'' mutato 61 fin d' allora l'antico difcgno di 
Arnolfo in ciò che riguarda il Sodo , o Tamburo , fopra del 
quale doveva volgerli l' ideata Cupola per renderla più fcelta 
e graziola, ma che non prima del 1419. fu condotto al fuo 
fine col folo difegno del Brunellefco. 

In quello mentre prevedendo Filippo i torbidi, che nata- 
talmente làrebbero nati in tale aliare per la tenue intelligenza 
di coloro, cui fembrava impollìbil cola il compimento di mo- 
le così grande fenza l' ufo delle armature ed altre cofc di ec- 
cellìvo dirpendio fc né tornò nuovamente a Roma . Opprefli i 
Confoli , e gli Operai dalle conliderabili dillicoltà che s' incon- 
travano in tal lavoro, non tralafcìarono di richiamarlo con 
A 2 pre- 

ci) Non mancano memorie antiche del- del Valari* Olire di elle dal (frrxr delle 
le quali dubitar fi potrebbe fc ad Arnol- Tribune , che-la citconciairj , o ila prlnci- 
fe, o al Brunellefco ti deva attribuire il pio del mentovato Tamburf^ . rinveva voi* 
fodo di quella Cupola . Ma lìccome il' gerfi la detta Cupola liico'Kio il niedello 
caniicione di marmo pollo eReriormente del rammentato Arot-ff. ejf r-^n in pit- 
al prhKÌpio di detto Sodo , o Tamburo tura nel Cappcllrne .fe^f: Spagnoli da 
apparifce di guRo non praticato a i tem* Simone Memniì, che tcil circa la meli' 
ti di Aroolfo, cosi non conviene allenta- del XIV. Secolo. 
narC in quello dalla rirpettabile autorità 



jbyGoot^le 



premutoli inviti , a' quali moilrojlì alTai pieghevole > perchè 
bramofo di quella ìmprefa * che più d' ogn' altra riguardava 
qual principale fcopo delia Tua fama. 

Giunto, adunque; in Firenze , e pregato a riafTumerei trat- 
tati pprtal lavoro» altro égli non fece, che dìmoftrar loro le 
Eiù'lcabrofe difficoltà di sì grand' opra, e finalmente conchiu- 
:,npn eflèr d'uòpo iàrfi . fperiniejito fol tanto di lui medeiì- 
mo 1 ma di . ogni più rinomato Architetto in qualunque pane 
del mondo ci li :trovaffe. 

Non fpiacque ai Confoli , e agli Operai un tal conliglìo i 
^à egli frattanto non oftante le reiterate preghiere , e generofc 
ticompenfe ». che venivangli ol^èrte » incamminolTi alla volta di 
Roma » a folo t^getto di profeguire i fuoi Audj » e prepararli 
iniieme al total compimento del fuo penliero. 

Correva 1' ainno 1420. allorché giunterò in quella Domi- 
nante moltide'più fpetimentati. Ingegneri Oltramontani » che 
per riluto consìglio di Filippo lì erano qua richiamati per con- 
iultargli . Intervenne ancor egli in qùefl^a adunanza ed ìnteli i loro , 
n»a per altro flrani precetti , vide tofto verificarli il fuo prelà- 
gio» che gli Oltramontani ProfelFori altro non farebbero flati » 
che ammiratori del fuo pqrtentbfo inge^o . Efpofe egli 
a4unque il fpo fentimenco, riprovando ì propóni metodi» qua- 
li erano di fabbricar pilailri dal piano della terra per ergervi 
gli archi) fopra di cui doTevanil foAenere le travate jd con eri- 
gere un pilallro in mezzo per poi condurla a padiglicme» o 
di alzar- finalménte un groflb monte di terra , fopra di cui fa- 
rebbeli licuramente Voltata come fcioccamentc lì lufingavano al' 
cuni altri. Ma per quanto egli lì adopraflè in hr vedere» che 
potevali facilmente volgere fcnza l'ufo de'pilaiftri, e di verun 
altra armatura» non fu chi a lui preflalTe fede, anziché repo- 
taronlo privo allatto dì fenno , ed aliai diverfo da quello che 
p^er.l'avanti lo avevano tenuto. 

Non fi sbigottì Filippo per tale ingiuria ; onde riprcfo il 
fuo ragionamento , la maniera egli foggiuafe che a voi propon- 
go è Tunica» e la vera» e perciò né fi può ne fi deve altri- 
menti operare » benché di me voi vi ridiate . Dirò di più che 
volendoli terminare fecondo il mio difegno » fa d' uopo che 
ella fi giri col quarto di fello acuto , e che di più fi &ccia 

dop- 

Djgitisedby VjOOQIC 



DI Filippo B ru ne riesco. 5 

doppia ) dimodoché camminar lì polla agiatamente fra volta e 
volta . Sarà ancora incatenata là fabbrica per la grolTezza in 
falle cantonate degli angoli delle otto facce con morze di pie- 
tra, e con catene fatte di quercia i\ girerà per le facce di 
quella. Si penfa parimente in quello mio difegno ai lumi » alle, 
fcale > agli fcoli delle acque piovane , e molte altre cofe affai 
importanti . 

Ma iìccomc rifcaldato iì era eccefTivamente nel dire « e 
gì' ìngegnofl peniierì di sì grand' uomo , otfùfcavano fempre pia 
le limitate vedute dì chi l'udiva ragbnare , così fa comanda* 
to ai Donzelli , che fi prcndeflè di pefo, e come pazzo fi coa- 
ducellé fiiora di quel Coniiglio, come fu veramente efeguita. 

Senfibile oltremodo fii ad eflb un tal contegno} e perciò, 
avrebbe abbandonata del tutto la Patria fé non avcfle iperato- 
di fuperare le inforte difficoltà originate foltanto dalla craJlà. 
ignoranza de' Confoli » dall' invidia degli artefici , ed infliabilità 
de' fuoì Concittadini , divilì fecondo ijl loro naturai coftume in 
più parti . Tale però fu la condotta di Filippo in quefto fat- 
to , che nuovamente adunati i Confoli 1 gli Operai , ed altri 
Cittadini, ed efpofla loro con più miriuto dettaglio e mirabìl 
prontezza di fpìrito la maniera con cui penfava di erigere sì 
ihipenda mole ad efiò folo commeifero la direzione dì quella 
Fabbrica per fole braccia dodici non ricufando di obbligargli il 
rimanente , allorché l' afiègnata porzione di quel lavoro fi foffe 
trovata corrifpondeme alla relazione da elfo fatta . 

Frattanto non fono qui da tacerfi le inforte turbolenze per 
opera di molti invidiofi artefici , e fuoi Concittadini , nemici 
tutti del merito dì BruncUefco , per fedar le quali fu d* uopo » 
che air ifpezionc di Filippo fi uniffe quella di. Lcffenzo Ghi- 
beni rinomatiflìmo Scultore , ma di baffi, talemi fornito in ciò 
che rìfguardava l'Architettura. Efacerbofll l'animo dell'invidia- 
to Architetto , ben comprendendo , che Lorenzo egualmente » 
che lui medefimo fi farebbe creduto inventore di quella Fab- 
brica ì e perciò avrebbe abbandonata fenz' altro l'imprefa» fé 
le preghiere di Donatello , Luca della Robbia » ed altri non 
aveffero calmata alquanto l' ira dell' óftefo Profeflbrc * 

Op-.rò egli, ma con Ibmma amarezza in compagnia del 
Ghìberci fino all' anno 1425. tempo kt cui dopo di efierii pie- 

na- 
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6 Elogio 

namente alTicurato della di lei infuffidenza pentii con ùg>et 
maniera di farlo delìllere dalla ìncraprelà incombenza . Creicitt- 
ta adunque la Fabbrica in gualche altezza , ed efléndofi comin- 
ciata 1 volgere intorno fta l'una volta e l'altra i neceflaria 
colà era ) che prima d'inoltrarli maggiormente non folo li alzaf- 
fero i ponti, ma che di pili fi ponelièro in efecuzione le cate- 
ne si 41 pietra I che di legno deftinate a quello elfetto . 

Pensò ;idunque alhitamente di non comparse aluimenti i 
e perciò poHofi in letto fingeva di oontinovamente lamentar- 
fi di ellcre fiato aflàlìro da grave male. Fortaronfi più vol- 
te per tale avvenimento i Capomaeftri muratori, e il Provve- 
ditore dell'Opera alla di lui ca& , ma per quanto lo pregallè- 
ro a voler loro figniiìcare la maniera da tenerfi per il pro&gui- 
mento di tal lavoro , altro non foleva replicare? Avete LÌrtti- 
zo faccia loreiao . Ma ficcome efli finalmente rifpofero > che 
la principale ifpezione era di Filippo non di Lorenzo , e che 
egli non poteva far cofa alcuna fenza di Jui, così egli rollo 
Ibggìunfe : io farei iene fenza di Ifà. 

Da così arguta rirpolla intcfero cliiaramente i Confoli qual 
folle l'animo di Filippo . Indi non andò molto, che per confi- 
figlio del Brunellefco , che tutto intento era a far pale(e l' ìnfufii- 
cienza di Lorenzo, fu divifo il lavoro di quella Fabbrica in 
ciò che rifguardava i ponti, e le catene « Difpiacque al Ghiber- 
ti una tal divifione, e per falvare in parte il fuo decoro , lafciò 
a Filippo l' erezione de' Ponti ; ma ficcome le catene terminare 
per opra dì Lorenzo, furono trovare mal fatte, e del tutto in- 
fiifiicienti a foilenere sì grave pefo, cosi fu fiabiiito,che tutto fi 
tegolafle in avvenire colli fola dependenza ed arbitraria direzione 
del Brunellefco. In tal guifa operando profeguì felicemente , 
ma non fenza invidia de fautori di Lorenzo così ftnpendo edi- 
fizio , la di cui ingegnofa collegazione e ftrattura làrebbe cofa 
aflai lunga a rammennirfi , per non dir cofa alcuna di molte al- 
tre fottili confidcraz/oni dell'arte, e giudiziofe invenzioni per 
fiicilniente alzare i'pefi a tant' altezza. Prevenuto però dalla 
morte non porè dare il total compimento a quefia mole , le di 
cui volte erano giunte in quel tempo fino all'occhio Ibpra del 
quale pofar doveva la Lanterna . Vero però fi è , che colla fua 
aflìllenza ne fii formato il modello a otto &cce , e che fii re- 

pu- 
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DI Filippo Brunellesco. 7 

HK*to ai&i vaga) sì per la proporzione, quanto ancorat per la 
foa varietà ed ocnaco . Dopo la di lui morte a quefVa parte 
ancoca fii duo il (ao toul compimento fecondo quelle rego- 
le y che prima del lìio morire prcfcritte fur<mo dal medesimo > 
e nel fuo teilamento raccomandate. 

Moke altre poi fono le opere di gran pregio» che furono 
eC^uite col fbo difegno^ma più di bgn' altra fono qui daram« 
nientarfì il rinomato Tempio di S.. Spirito* la BaHlica di San 
Lorenzo t il Capitolo dì quefti Padri di S.. Croce j lavoro aHaì 
fììmato per la Tua varietà , e bellezza t la Loggia degl' Innocw- 
ti '■* » ii modello del vaghiiTimo Tempio degli Angioli per la 
nobil Famìglia degli Scolari ; cpme anche ''^ innalzata fu citi fuo 
difegno la prima porzione di quefto Regio ed oltre modo ma- 
gnìHco Pamzo de' Pitti » e molte altre cofe rig,uardanti 1' Ar- 
chitettura f che per brevità Ci tralaTciano . 

Fece ancora alcuni difegnf di Fortificazioni per Pifa» Vi- 
co Filano > ed altri luoghi **' , e col fuo difegno ancora vol- 
tate furono le acque del Serchio contro dei Lucchefr» allor- 
ché i Fiorentini nel i^^o. tentavano di afso^ettarli . 

Pervenuto finalmente quello eccellente FrofeAbre al fef- 

ùxi- 

fij Da Dvr perziooe di qucRoTemptff, ancBe rozzz, ed imperfetta non avelfe 

che per anche- elifle, e molto più dal di> trovata la maniera d' impedire ai Luccheli 

fegno» che dì tSo ne ftce il Brunellcrcor la libera facoltà di guaBare l'entrar del- 

e che trovaA nel Convento de' Monaci le acque* la pefcaia del Serchioi e l'ar- 

punalctolenfi di Firenze ben 6 cotnpren*- gine^ iftelTo, cosi quanro dclufe. altrei* 

de i che cettamenre ianbhe flato da aiii- tanto dannore riurcirono le operacioni , e 

baMtarfì uti tale edifixio aHc cofe più ra> le ^eranze dell' ingegnoro Bruncllefco, e 

re' d'Italia. di- coloro ^Irrcil, che al Tao partito fi 

"'f»)-"r travagli éi Eu» Fitti -nsirper» apppcftro ,' Da lutto' quefto egji ebbe 

Utettcfono che -fi profcguifTe sì fnperbo ^ive motivo di a/ll)gger& nel fentirfi 

ediStto-. In fcguìto fi perdfe- ancora il beffeggiato con cantoni* che da' fanciulli 

nodcltO' lalcrito dai Bnmeitcrcoi e però ìftefsi canravanfr nelle pubbliche Brade, 

dopo la morte dfìlla Sercnitfima Eleonora ben comprettdendo, che i Tuoi Concrita- 

di Toledo fi] pp>ftgnita A vtgi fabbrica dinr fcordati 6 erano- m un momento del- 

col difegno di Sanolommeo Ammannati 'ffe giofc lodi ad elTo poc anzi date per 

Scultore, ed Architetto eccelkntiffimo . aver voltata coir forp'endentc faciliti la 

($} Correva l'anno 14^9. allorché difc- Cupola di S'. \iaria dal F>ore . Di tutto 

gnavatjo i Ftoreniini "di ridurne in loi» qncfto fi può- vedere quinto (li «outo 10 

potere la Città di Lucca. Credìvano pò uh antico Ms. cfiflentc in quefta Libreria 

terli cil^ effettuare per alligimento, pre>- Maglìobechrina, oltre a quello che (cnlTa 

valendbfi dell'operi' di Filippo. Egli fatta l' ÀmmirM» lib.io,f»g. loà». e piilain- 

Itnz pcfcai»' al FtnMe Seichio, ed aliato piamente l'erudito Sisoor PiMttmz.a mtl 

alcuni argìnr, fi tufitrgd di V«lgerc k /m* BMliimnti lik. ì. p'g' iti- fuH'aiito- 

acque dr quel fiume, etf mtrbchirle nel riti di Hni éi Gim C»itmU K*r, halit. 

haa macmante. Ma ofb^ che' il fitonun- ttm* ti* fs^, iitfy* 
lo pernetiefie, o che la Joiiitir arte per 
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iantanorefìmo anno dell'età fua,con fbmmo dìfpùcere de* gin- 
ili eflimatori del fuo fapere* fé ne pafsò agli eterni ripofi il dì 
6. dì Aprile dell* anno i^6 e con onorata pompa fìanebre 
iii dato luogo al fuó corpo in queila Cattedrale di Santa Maria 
del Fiore . 

' Dotato fu Filippo di un pronto e penetrante ingegno » e del- 
le più lumìnofe virtù morali adorno i e perciò fì dimollrò fempre 
amante della iìnccritài ed invariabile amicizia . Fa ancora ol- 
tremodo fenlibiie alle miferte altrui, quali non ricusò mai di 
foUevare per <}uanto comportavano le fue fòrze . Dilcttolfì aflài 
della lettura della Comedta di Dante * di cui più di fygn* altro 
ne intendeva i profondi fentinienti . Fu parimente non poco 
verfato nelle Sacre Lettere, e negli ftudj della Geometrìa, la 
quale apprefe con fbmmo proiìtto da Paolo del Pozzo ■ Benché 
egli abbia accrefcìuto un perpetuo luftro alla Città, noftra, e 
che di lui con tutta ragione dir li poflà , che efcluiì gli anti- 
chi Greci e Latini niun altro lì Ila trovato di lui più efperto 
ed eccellente in ciò che fcriamentc fi propofe , ci duoJe aflaì , 
che ciò non oftante fi abbiano da confef&rc le perfecuzìoni e le 
ingiurie fatte al medelìmo dagl' ìAeflì funi Concittadini indegna 
mercede di si grand' uomo. Egli fu ''' che sbandì in tutto la 
goffa maniera Tedefca , che litrovò le antiche cornici, che 
reftitui alla primiera forma e gr^ndcz^a Tordinc Tofcano» Co- 
rin- 
ti) Per ncn pavhr Tenza pmn , hor fAhrif» iti immdt, mi ptr Is moit MI' 
fari fuor di propofito, che qui ft Dcti ^ifi^hy ni.ptr la f^iéifiitxxs ialU pnf^^ 
quanto ne dilTe il più volte Iodato Leo- i/o"», »i per mitri re^uifili tht mIU Ar» 
poldo del Miptiorc nelta fui lotrodiusioiK tbiuHmrjt i- *t »l huon Jrthittif Mfftf 
alfe Kcflefiiionì&pgiunte all'operatici Va< ttngetH ■ Nm fi tMtttnmt Mìthtlsgmùlat 
fari , Dell' mrcbitttiura fi fvì dir* il mt- h*iKÌii grande f»Jfe i» quella frefeffiwie di 
difim» finta tema veruna. Bramante da eottftffarfi v'Mfo, e the meglU mt» averek. 
Vrhiao fu iuMr^an Aftbitettt » tua finì bt fatilo eferari in putita di S. Fieirt di 
dcpe Filippo -di ter BruneUtfe» ^ e dalle re- RoMa- QffttU ì, dum^ut quella Città, < 
l»le rìi^unie da FUrfpt tralafeiate per quel p»p»l9, tief'ffa dir ttc9, verità dt aver 
molti fenli , «perandefi per lutto alla Giti- prima di lilipp* di ter BrmaelUfe» Jrehr- 
ta, vaitndeftne Bramante ehht ^ampt di tetto fiarm/M»» avuto, un tntBa di tanta et^ 
farfi valint' uomo ad operare m Roma ne' eelk»%a the io fuperì T Q^l fé mi foffe It, 
tempi di Giulio li. in edi^i di grimdi^- ti$o alt^ar la voce , darei una foltmne min- 
ma filma . Fiialmenre la gloria ì del Bru- tiia al falladio , it ^uale ebbe ia tamia 
nelleftù , ghria the non i per perir giam- tanfideratiìtne le efere di Bramante , tome 
mai, peTrbì fé in Rema fi vede il Pantettt verameetU ^ptr fi devono « *b* V amitpo/t 
di filbriea antica , oggi thiamata la Ri m Filippo facendolo SI primo a rimettere iii 
tenda , ammirata dalli amtithi per eofa Iute I' Arebitettma , // eh* ajfoìutamtate i 
maravtgliofa ; piU maraviglia peri M giù- falfo . Si vede fimalmmtt , the f nomo tiralo 
dixie di tulli > h Cupola di Fintize, che dall' affetione f/ù md uno the mW altro t' 
r.tn ba ne avrà mai far.gone eoa megtina inganna, e recede ialta ragióne. 
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Elogio di Filippo Bkunellesco. 9 

rintiot Dorico > ed Ionico . E' noto ancora che egli fa fomnia- 
mente Itìniato dal Duca di Mantova, e che dopo averlo ri- 
chiefto con grande illanza alta Repubblica Fiorentina fé ne 
preralfe nel difegnarc alcuni argini per il Fiume Pò , « da Co- 
ìimo de' Medici parimente, onde fii da quello inviato ad Eu- 
genio IV. Somme Poncelice, da cui era già ftato richiefto di 
un qualche bravo Architetto per valerfenc in alcuna delle fue 
Fabbriche. Ma quanto la piccola flatura, e lo fparuto afpetto 
di elfo , causb maraviglia in quel Pontefice , allorché fi prefen- 
tb ad elio con lettete di Conmo , fignificanti il di lui valore « 
tanto più grande Io refe in avvenire il fuo operato, allorché 
ricolmo di lodi , e di onorati prcmj fece tìtorno alla fua Pa- 
tria. DiverH furono i fuoi Diu:epoli,&a quali Antonio e Nic- 
colò Fiorentini , Antonio Manetti , che colla direzione del fuo 
maellro compi il modello della Pergamena della Cupola di 
Santa Maria del Fiore , il Michelozzo , ed il Buggiano , dal 
quale fa lavorato in marmo il Bullo del Brunellefco al natu- 
rale, e dopo la Tua morte collocato in quella Metropolitanii 
colla feguente Ifcrizione . 

= QyANTUM PhILIPPOS ArOHITECTUS arte DEDALEA 
= VALUERIT CUM HUIUS CELEBERRIMI TeMPLI MIRA TESTUDOf 
~ TUM PLURES alia DIVINO INGENIO AS EO ADINTENTA MA- 
= CIDNA DOCUMENTO ESSE POSSONT. QuAPROPTER OH EXIMIAS 
= SUI ANIMI DOTES SINGVLARESOyE TIRTUTES XV. KaL. MaIAS 
5 ANNO M. CCCCXLIV *** ElUS B. M. CORPUS IN HOC MUMO SUP- 
= POSITA GRATA PATRIA SEPELIRI IU5S1T. = 

o come altri veridicamente di lui dille .- 

= Philippo Bkunellesco ANTioy* Architecturjb 

iNSTAimATORI = 
,= S. P. Q;_ F. CIVI suo BENEMERENTI , = 



B ELO- 

(i) Si leggi MCCCCXLVI., e cnl S corteggi l'emre del VUiri , e di Ito. 
»oUo M Miglioie. 
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DELLO PITTORE FIORENTINO 
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ELOGIO 
DI DELLO 



QUantnnqqe pochìfiiime fieno le pitra» di D«ll» ccftKe 
I £>lva dalle ingiorie de' tempii non firà. cMitottocib 
cqfa inutile il far parola anche> dr Lui ,^^cct>è>fa 
una dei primi Proféflòri/di pinura> che fiarifléi» ni^: princi- 
pio del Secolo decimòqaìnto nella Città . di faenze', in cu) 
Egli fa dato, in Jticiì da onéftiffimi Genitori . I primi filai 
<hid) furano ^dli detta Scultura > ì» qnd' nte eferdtartdo . 
cfpofe al pubblico divecTe Opere non <lifjprd;ei'Qli > eidè onfi 
incoronazione di Mark Vergine di terra- cetra, du iit poft* 
ibpra la porta . della Cbiefa di S. Marix Nuava r la qbale 
adornò , al di dentro con dodici Apoftolì > e nella- Chiefa' dei 
Servi xuk, Crillo nono: iir grembo itila Verginti per ^nen 
rammentare altri: lavori di minor conto. Ma liccoitlie da que- 
lle foo fatica veniva a trarne a&i tenue guadagno, dolibe* 
tb di é^jii tutto alla pitttara V ed in e^a- bsn pretto fece 
grande avanzamento , ellendo riufcito in particolare eccellente 
nel delineare in piccolo le figure . Che però , ficcome in 
quei tempi « rari 1' nh di arricchire con «elle pitture i le- 
gnami, cne: firmavano i letti, come le fpaltìere, eie cor- 
nici , ed altri . or;umenti ìda cantera, e con llorìe > o favole 
dipinte , certi caflbni fatti per lo più a gnifa di fepolcri, 
deftiqati a caftodiVd gli abiti, e le altre cole di maggior pre- 
gio , nei quali lavori neh' fdegnavano di' por mano anche gK 
Artefici più eccellenti , 6t Dello ih molti di elTt impiegato ; 
che anzi avend« egli cónfiderato quello genere di pirniir» co^ 
me a fé più vantaggidfo, fé lo dtfle per Tua priiKÓpA e 
propria profefltonei onde avendo in tali cofe fnpcrato ogni 
B 2 altro 
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i^ Elogio DI Dello 

altro Artefice * che foHe in Firenze t quali ratti i più ricchi i e 
nobili Cittadini faceano capo a lui. 

Dipinfc Egli adunque per Giovanni de Medici T intero 
fornimento di una camera * che fu tenuto rarillìtno i alcune 
reliquie del quale efillevano al tempo del Vafari , come Egli 
fteilò alFerifce . 

Fu .però deftinato anche a fare alcnn pubblico lavoro > e 
di qualche con{èguenza, vedendoli di fua mano in S. Maria 
Novella dipìnta in terra verde la Storia d'Ifacco, che benedi- 
ce E(aù. Dopo avere operato molto in Firenze, o perchè foC- 
fe poco contento de* fuoi Concittadini , o perchè vi folle con- 
dotto da chi il di Lui inerito conofceva > fi portò in Spa- 
gna ) dove è da crederli che dipingellc con gran reputazio- , 
ne , poiché ottenne da quel Sovrano il titolo di Cavaliere t 
e ritornò alla Patria ricchifTimo . Si vede poi che era preflb 
la Corte di Spagna fUmato alTai > perchè eflèndogli fiata ne- 

fata in Firenze la conferma dei privilegi , e 1' onore delle 
andieré , ed avendo avanzati fopra di ciò i fuoi lamenti a 
quel Ke > quelli fcrìflè in di lui favore alla Signoria > la 
quale fubito conceffe a Dello quanto delìderava. Ma fìcco- 
me Egli vedeva quanto m. Firenze toffè invidiato , così per vivere 
t fuoi giorni con maggior tranquillità, fece ritorno in Spagna, 
dove li dice che con tal magnificenza fi trattaffe , che perfino 
col grembiule di broccato flava a dipìngere nelle fue flanzé. 
Finalmente onorato da quella Corte, e ricolmo di benefici > 
cefsò di vivere in Spaglia in età di anni 49. e gli fu fatto il 
feguente epitaffio. 

Dellvs Eopes Florentinus PrcTtmAE arte percelebris , 

Re«1SQ1IE lEllSPANlARUM L1£ÉRAL1TATE , ET ORNAMBNTIS 

AjtinissiMus H. S. E. S. T' T. L. 

Non (a Dello ntolto eccellente nel difegnare; ma color) 
con buona pratica , e fu il primo , che comincialTe a fcuoprìre 
con qualche giudizio i mufcoli nel corpo umano . Nel compor- 
re le Storie poi ebbe al£d buona grazia, avendo moflrato in ef- 
fe la manica di bene ordinare i gruppi delle figure'. 



yGoot^le 



yGoot^le 



PAOLO VCCELLO PITTORE 
^iV-.Z'Z FIORENTINO j^S'^.^^^y; 
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ELOGIO 



D I 



PAOLO UCCELLO 



PAoIo Mazzocchi detto Uccello ^ perchè nel dipii^ere gì; 
Uccelli fii eccellentillìifio I nacque nellt Èit^à di Firenze 
negli anni 1389.00» qn^t» profitta Egli attendelTe alla 
pittura lo molirarono le moire opere} che :Crpore al pubblico 
fommamente lodate dai Psofeilbri più infìgni. Meritano fpér 
cial menzione tra quelle le ftotje dell' ajitico T 
Egli colori a freìco in un'Chioftro di >. Marji 
re efpreflie la Prcazione degli Animali > e qui 
Adamo che nel Paradiib Terreftre trafgtedifce 
certo, il Fratricidio di Caino, l'Arca di Ni 
univcrfalc,v Ip ilefTp Noè foprai&tto dal vino, 
glio C^;, nella di cui figura ritraile Dello Fitte 
ficio £itto a, Dio dopo che la terra reAò libera dalle acque. 
- Nei divertì quadri, nei quali }e accennatelllorie rap- 
prefentò , colorì al naturate molti alberi abbelliti dai lóro 
frutti, cofa in quei tempi da altri non praticata, formò- ra- 
ghipaefi,' facendo qualche ufo delle regole della profpetti- 
va , che da Filippo di set Qrai^llefco avea appreGt , e &ce 
in varie attitudini gran quantità di animali quadrupedi , e 
-votatili lavorati con diligenza - particolare . AcquiAò anche 
molto credito per il Sepolcro, che^ gK fecero dipingere i Fio- 
rentini in S. AÌaria del Fiore , per confervare la memoria di 
Giovanni Aguto Ingldfe valorofo lor Capitano, efièndo quef- 
ta Opera degna di fomma lode vedendoli nella eilraordi- 
natia grandezza del Cavallo olfervate puntualmente le propor- 
zioni. Fu però quello Cavallo da alcuni aflài criticato , per- 
chè 
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che r Artefice Io difegnò in maniera» che dae gambe fi muo- 
vono da una banda fola > cioè dalla defila > mentre ìe aloe 
due ilanno ferme ; il qual moto fu creduto i che non poteflè 
efler proprio ad alcun quadrupede , poiché muovendo in nn 
fol tempo le due finiftre, o deftre gambe, dovrebbe ufcir 
di equilìbrio e cadere. Ma oltre l'eflèr quello un moto mo- 
mentaneo 1 è da notarfi , che quefto cavallo non alza a&tto 
le due deilre gambe, toccando con una di effe, che è quel- 
la di dietro con la (ila poma il terreno. Molti Sctitt^ri poi, 
che hanno ragionato dei moti del cavallo, oflèrvarono, che 
quello moto non è come li è creduto da alcuni al medelimo 
improprio^'*. Nello ftellò Tempio di S. Maria del Fiore lavorò 
a fteico anche la Sfera delle ore fopra la Porta principale al 
di dentro > e vi colorì quartro tefte nrgH Angoli del quadrato. 

Eravi di fua mano in Santa Maria IVlaggiore «i Aa- 
nunziata nel primo pilaftro a mano manca entrando dil- 
la porta principale ; ed in quelto luogo ièce veder* una 
liella invenzione , dicendo rompere alle colonne il canto 
vìvo detla muraglia , cofa che per h fua novità apponi 
maraviglia ad ognuno. Potrebbero qirf defcriverfi le altre 
opere che 'fece nel Momftero degli Angioli, neH' Ofpitalc 
di S. Matteo , e nel Carmine ; ma liceome o fono af^no 
perdute , o molto guaite , farà cofa ben fatta il paflàrk fotta 
ftknziol'In S. Miniato al Monte ancora fece di verde terni 
le vite dei Santi Padri, opera parimente perduta; e' ficcaiiu 
1'' Abate di quel Convento dava^ fempre per atimente to»- 
IQ, minelhe, ed altre vivande con cacio,. Egli annoiatoli la- 
fciò l'opera imperfetta , e- non fi pofe a terminarla fi non 
quando f Abate promifc dì trattarlo altrimenti . 

■ Adornò- con lavori dì profpettìva la volta de Pfc^uzai, 
e rapprclbnt^ nelle quadrature i quattro 'elementi , figaranis 

con 

(l)Chi ddtdvnAxoiKireere qaaVl moti . Tmatc Vmlkt ptriU mtH. t dtflmt «Mt 

fieno propn al Cavallo » Ir^ga. quanto eùnxàciUt « l*JI*ft PatU Vettth irfiml» 

dice fopra di cid ij dottiffimo Buffon il nuova dì tnr* vtrJt Gì». Jlula , i It 

r«M. ,■ Fart. 1. dclb fila Storia futura. CmvMU ifi. Può ciTccc che it motivo 

le, le di cui parole fi rcférifcono ancora per cui lii ordinata una tal colà.foffc P 

dai Sig. Piacenza nelle note alla vita del cirere fiata confiderai! come un gtolfo 

IKiUro ArKfìoe. errore la pofliuia-deì piedi- del Cavallo . 

St ricava da una deliberazione della Alfenfce però il Baldinueci di non aver 

SepiibMica Fiorentina nfciiia dal Baldi trovalo rlie ciò fnlTe efeguito ; onde t 

nueciinalla cita di Paolo., coioé & ordi- probabile, the avendo conoftiuto i Fio- 

nacio^he fbffe disfatto il Cavalla I Pfr. rcntini che quello' non era errore, oc re- 

/«i,4 ir Vtftt tìwannt Jiuta faitt fir vocalTcto l'ordine. 
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DI Paolo UcczLLO i; 

con la taJpi la (errai col pefce l'acqua, con la Salamandra 
il fuoco , col Camaleonte l' aria : uà non avendo mai vedu- 
to qseS' ultimo animale , vi dipinfe in fua vece con troppo 
malaccio errore un Cammello, che aprendo la bocca, iì- 
gtira d* ii^hiottir , l' aria , e dì cibarlène . 

Furono albi Aimati alcuni giganti coloriti di verde terta , 
che E(^ f^ce neU'ingrelTo della Caia Vitali in Padova, do- 
ve fu condono da Donatella , e molte furono le pitture 
che Egli condulTe in Firenze per la Cala de Medici, e per 
altri privati Cittadini ; ma perchè non hanno akun pregio 
particolare , e troppo fi prolungherebbe il prefente eugio , 
le di tutte far fi volelTe menzione , perciò foto diremo che 
ritraile Paolo in una tavola aflài lunga, la quale teneva in 
cafa, alcuni nomìm dei piii illuftrì per confervarne la me- 
moria , cioè Giotto Pittore , Filippo di S. Btunellefoo Archi- 
tetto , Donatello Icnltore , Giovanni Manetti mattematieo , e 
dopo ipefti fé fteife. 

Ma 1' ultima di Lui fatica fi dice che fiiflè un S. Tom- 
mafo dipinto in Mercato Vecchio Ibpra la porta della Chie- 
b a qaefto Santo dedicata ; nella quale opera poTe Egli tut- 
to il (oo ftudìo . Si racconta che Donatello domandallè a 
Paolo che opera era quella che teneva così coperta , e che 
Paolo gli rifpondelTe - Tu vedrai, f bifia = ElTendofi poi Do- 
natella ritrovato in quel luogo meiuref opera fi fcnt^ivaj, 
ed eficndo liuto tichieao del fuo parere , rifpofe Egli dopo 
STvrla bene ofièrvcta = Eb Pmh ara eie fgreUe tenfoélcii»- 
frirt , * ut (cm^i = . Per la quel rifpoftt molto attriftttofi 
nolo Uccello, li ritirò in cafa tutto con&i£>, e fecza piìì peo- 
Cire alla pìtrara tutto fi diede allo iludio della, prolpettiva , 
in cui confumò il rimanente de' ^mì fboi; e dnenuto vec- 
chMìmo, nell'anno 83. della fua età , e della noftra ialwe 
1431. refe alla natura il tributo, e fu fepolto il di luicei^ 
net Tempio di S. Maria Novella . Lafciò molte cafle piene 
di dìlègnt e di profpettive, le quali paflàrono in mano di una 
di lui figlmola, che per quanto aflerifce il Vafui difegnava 
aflài bene. 

Qsamunqae Paolo Uccello non fi fóflé di propofito alla 
pittura applicato, apportò tutravolta alla me^lima molto 
vantaggio, poiché & il primo che faccflè polare con qual- 
che ;^ 
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i4 Elocio di Paolo Uccelio. 

che proprietà; ì piedi delle figure à forzi di prbfpiettiira > con 
r aiuto delU qtule Egli riufcì più felicemente che ogni al- 
tro Artefice nel formare le %ure in fcorto» e .nei più diifi- 
cili atteggiamenti. Fu parimente il primo i eh* introdaceflè 
nelle opere di pittura gli fvokzzi dei panni, iwl che dai pii^ 
Bioderni valentifliini Artefici fli imitato; arendo cffi cono- 
fdtttO) che Jid praticare a tempo quelli frolazzi, fi acccelce 
alle compofizioni fpirito e grazia . Fece però fpiccare più che 
in altri lavori il (uo talento nel dipìngere gli animali, e fpe- 
oiaUneme gli Uccelli •'' , i quali con tanto ftudio e diligen- 
za teiminò:* che non hanno invidia ai naturali; e fu talmen- 
te portato dal genio a quello genere di pittura , che in ogni 
parte della fua cafa vedevanfi quadrupedi , ed uccelli di varie 
forti in diverfe naturaliflìme attitudini rapprefentati. 

Ma per dare idea della di lui abilità nella Profpettiva , di- 
Tems che Egli ne j>ofe in pratica le regole nei colonnati > nelle 
campagne , nei paeu , i quali fii il primo a lavorare con ele- 
ganza , ed in altre limili opere . Beiichè però le linee aggiu- 
-Aatamente sfuggiflèro nelle di Lui profpettive , non area Égli 
tutta r Arte ( il che fu poi dai moderni efegnito ) di dare ai 
4uoghi opportuni con giufta d(^adazione i chiari e gli fcuri, 
i quali - fanno , ingannando l' occhio , comparire in difUnze va- 
rie ciò che è polio ' tutto in un piano . Molto poi fi dilettò 
<di porre in opra le cofe più difficili della profpettiva, 6- 
-cendo palle a fettantadue faccie , e a punta di diamante, 
ed altri fimili taticofi lavori: ed in quello gran tempo conr 
■fumando , poco attefc a perfezionarfi nella pittura delle fi- 
-gure , le quali nella età più avanzata fece fempre meno 
•perfette; onde fii fpefib ripcefo da Donatello, il quale era 
folito a diigli che per quella fua profpettiva lafciava il cer- 
to per r incerto , fervendo quelle colf folamente a quelli , 
che lavorano di Tarfu . Bifogna «onfel&re per altro che 
lafciò Egli a coloro ^ che attefero poi alla profpettiva mol- 
ti lumi , che moftracono ad elfi il fentiero per condurre queft' 
Arte alla maggior perfezione. 



(i) Msofignor Borghhii feci fopra Paolo il {tgnat* Epitafioi 
Ben fi* Mi fÌMgtr V MM fui ftliet , 
M* mtl far iti AnimMi eoi fin penntlU 
Veli tMut'mlle, eie hòu fur i'ueeelh 
Ceintme merilif ma di Fe»iie . 
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IACOPO DiLLA QVERCIA SCVLTORE 

S'U^A^, TI. SENZSE. S'.!&u,/r„i.j!^ 
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ELOGIO 

lyiA^PP DELIA QUERCIA. 



IAcopo di Maeftro. Piero di Filippo jucqae intorno agii in- 
ni i354.inunC«(tel)ci del Contado Sanefe detto la Qjiercia» 
da cài ptefe il coghome. Ne' fiioi più teneri anni diven- 
ne affai eccellente nella Scultura, e nelle altre Àrti,_ciie' han- 
no conia medelima relazione; poiché in età di anni 19. latro- 
r6 con molto giudizio per ordine dei Sanefì là 'Statua a Ca- 
vallo di Azzó Vbaldini valdroCo lor Capitano > la rquale ' per 
celebrare con la niaggiot' pómpa le di lui efesie j fo pofta> 
come dice il Vafari, foprà una capanna di. legname a ufo di 
piramide ; e per quella opera ne ottenne Iacopo fonuna i6de< 
avendo egli trp^to; per formarla, il modo di fare le offa del 
Cavallo, e della figura di pezzi di legno, e di piane confìtti 
inlieme , e fafciaii poi di fieno i: e di ftoppa , legando con funi 
ogni cofa flrettamente inlieme , e. fopra. mettendovi terrà> mefco- 
lata con. cimatuni di panno lana , paAa , e colla, il qual' modo 
di fare fu ed è veramente il migliòre di tutti gli altri .per fimi- 
li cofe; perchè febbene le opere che in qnedo modo fi fanno, 
fono in ^^pparenza gravi, nondinuno riéfcono, poiché fon fat- 
te, e fecole,, leggiere ,. e. coperte di bianco. ^iHi al marmo, e 
molto vaghe all' occhio , come fii la detta ' Opera d' Iacopo . 
Fece poi due Tavole in legno di tiglio, che' furono pòfle nel 
Duomo di Siena, per la di cui facciata fcolp! anche alcuni .Pro- 
ièti non molto -grandi , che furono affai' flimati:. : .v. -. . 

Ma eflèndo flato cacciato da Siena Orlando Malavolti di 

lui protettore, abbandonò ancor egli quella Città,, e refagiofli 

in Lucca, dove nella Chiela di S^ Martino fcolpì: il Sepolcro 

deflinato da Paolo Guinìgi alla moglie , nel quale fur9nQ fpe- 

C ' ' .■■àal- .1 
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cialmente lodati alcuni patti i che reggono un fedone, ed il 
ritratto di qiMlb limmina iltaAre , (^e& Caperà' fn gtu& 
dai Lucche/ì molTi dall' odio , che portavano alla Famiglia Gui- 
nigi t allorché dofo la oppKelfìone di quella t recupemrono la 
libertà ; fu però dipoi poAa la Calla prtl^ alb porta della 
Sagreftia. 

• Eflend* Tftnco fractanlo a° notizia d* ràcóoòì; Af i '^•- 
rcmini viinne fer- getrarè di bronzo le Porte di S. Giovan- 
ni , Egli li portò a Firenze , e concorfe con gli altri a fame il 
modello i e quantunque folle poflo in esecuzione quello dell' 
eccellentilfìmo Ghibeni , fii conliderara anche in quello del lut: 
tao Iacopo gtan perizùi nei lavori dì getto. Infùiita ledei po( 8 
guadagni^ nel dar compioteiuo alla Porrà Principale di S. P«- 
ttonio in. Bologna , la quale EgU lègaitò ad ornare con Arehi- 
tetmra àS online tedefco, giacché era fiata così incominciata . 
Nei piiallri adunque , e nell' Architrave di quella Porta inta- 
gliò dì bai&> rilievo quìndici Storie del Vecchio Telldmento i 
che fono in veto beUiffime } e nell' Arco di ella vi fece rre fi- 
gure tonde di marmo alte qaanto li naturale , cioè una Ver- 
gine aflai grazblà col Figlio in braccio, un S. Petronio, ed un- 
ì^cco Santo I coi quali lairórìr che rìufcirono eccellenti , (ì lafciò 
indietro qualunque altio Artefice, che avanti a lui operato avef- 
fe in Bologna '" . 

Ritornato a Liiaa fio» i» S. Friano per Federico <fi IVfeeftro 
Treiita del Veglia in ani tavola di marmo con ottimo dife- 
gna una Vergine col Bambino , S. Sebaftiano , S. Lucia , S. Gi- 
rolamo» e S^ Gilhiondo, e fótto ciafcuno di qnedt Santi nel- 
la predella di mezzo rilievo alcuna ftoria ai medelìmi apparre- 
ncnte ; e nell» fteflà Cbiefa parimente di baflfa rilievo ritraflè 
in due Sepolture il nominato Federico , e la di lui mpglie . 

B attribuita dal Vafaii , e dall' Ugurgieri '* a Iacopo dd- 
la Quercia anche la Vergine Affunta , la quale è fcolpita nella 
Mandorla lòpra la Porca del Duomo di Firenze dalla parte di 
Via de Servi; ma il Baldinucci ha provato concludentemente 

che 



(i)Fer anelli livori «bbe Uan iti (.1 II Wrfa» per» nuni fiia Opeietn 

Boltgacfi fcu<l»<oeLdi «re, dando Egli ffiinofcntn attribuilce quefla Opera a 

i nanai d'iftotia cogdotti (no a Pere*- l^Bnni dìAMOoio, e Dao 6 li per fuu 

" ' ■ ' -'---' '- IcnttiseBto. 
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che venga quello lavoro dagli fcalpelli di. Nanni di Anaonio di 
Banco difccpolo del celebre Donatello . 

Altre belle Opere lafcib iinalmenre nella Otti di Sient 
faa Patria . E' tra quelle la più infìgne , 1' ornamento che fe- 
ce per ordine dei Saneli alla Fonte di Piazza 1 le di coi aoqu6 
eranvi fate condotte dai due grandi Uomini Abitino 1 ed A- 
poto di lai Concittadini . Per condurre una ti Opera «bbe 
Iacopo dai Sanefì mffle dugento Scudi di oro., <knaro «tctmfr- 
meme inipiegacoi perchè fece quivi il valente Artefice Impicca- 
re pili che altrove la Tua eccellenza; e (a tanto ammkara una 
tal&ticat che dopo ellì non fii più nominato Iacopo dell* 
Quercia , ma della Fonte . Intagliò nel mezza dell' Opera U 
dorìolà Vergine particolare Awocau di Siena , e innarao • 
Lei le Tette Virtù Teologali con delicatezza non uliua in <|uei 
tempi, e diverfe Ulbrie del Vecchio TefiamentOi'per non de- 
fcrivere i molti altri vaghi , e giudiziofì ornamenti ■ Sono pure 
di fua mano tre bellillìme Illorie di bronzo di mezzo rilievo > 
che riguardano la vita di S. Giovanni , e che fon polle intor- 
no al Battefìmo di S Giovanni lòtto il Duomo , ed alcune fi- 
gure tonde parimente dì bronzo, che fono fi;a l'una e 1' altra 
di dette Illorie . 

Per quelle eccellenti Opere , e per la fua particolare ono- 
ratezza meritò Iacopo di elTer creata Cavaliere dalla Signoria 
di Siena , e poco dopo Operaio della Cattedrale ; benché di ta- 
li meritati onori pptè godere per breve tempo il frutto, elfen- 
do in età di anni é^. nel 1418. e cosi tre anni dopo 
che gli ebbe ottenuti, pallàto da quella al' altra vita con di- 
fpiacere di tutti i Concittadini , che ebbero fempre per lui 
particolare llima ed aìlétto ; e (a fepolto il 4' '"■ corpo nella 
Cattedrale di Siena , con eflergli fato fatto dagli amici il fe- 
guentc Epitaffio.- 

Iacobo Qjibrcio Senensi 

^OyiTI CLARISSIMO , STATUARliEOyE ARTIS PERITISSIMO, 

AUANTlSSIMOOyE , UTPOTE Qill ILLAM PRIMUS INLOSTRAVEKIT , 

TENEBRISOIJE AHTEA IMMERSAM IN LUCEM ERUERIT , AMICI 

PIETATIS ERGO NON SIHB LACKYMIS POS... 
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20 Elogio d* Iacopo della Quercia. 
Ebbe Iacopo per dìfcepoli Matteo Scultore Lucchefci e 
Niccolò Bolognefe, i qnali furono peritiflimi nell'Arte loroi 
e fecero grande onore al maeilro. Egli poi fu Artefice raiffi- 
mo I e fuperò fenza fallo ogni altro Scultore , che folle in 
Siena per 1' avanti fiorito . Ed in vero fi f di lui li- 

gure bion difegno > naturalezza nella moli mbra > ef- 

pcefllone di alletti, pallofità nelle carni i delicateza 

nel pulire > e lifciare i marmi ; onde ben le che da 

maeilro franchifsimo adoprava i fcalpelli . rilievi li 

anche più fingolare ^non avendo invidia aoi a quel- 

li dei pii^ eccellenti maeftri di quella età ancor egli 

pofe in pratica felicemente le regole dell. i sì nelle 

fabbriche che hkIì fcorci delle figure, e la dirpoli- 

zione di quelle > rece conofcece la tua abilità nell' inventate. 
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PIETRO DELLA FRANCESCA: 

Fstm Jetto della Fraaeefci , percliè «flèndo mono a di 
lai Fidre oientR non era ancor nato , eUw l'educa- 
zione dalla £>Ia Madre neminKa Francefca^ nacque nel 
Borgo a & Sepolcro rerfo il fise del Secolo decinio quarto. 
Aite£t nei liioi |>riim anni «on gran firòfitco all' Aritmetica , 
ed alla Geometria, dei quali fludj felópre li diletta fino . agli 
(ftremi di lua Tccchiezzai e compole alcune Òpere, che gli 
Cicero acquiltare il nome di valente MattemattcO , almeno per 
quei tempi » nei quali pocbiflimì fi eferdtav^no in ^ difiicili 
«pplicazioni *" . Nel tempo Aeflb pcrb, in cui nelle inatte- 
maciche pafceva il luo profonda ingegno, attefe con tutto il 
Cervore anche alla Pittura , ed in quella divenne aflài buon 
fnaeftto; onde fu da mdti adoperatoin laTori di grande im- 
portanza ; e tra sii altri da Guidobaldo Feltro Duca di Urbi- 
no > che fecegli bre molti quadri di piccole figure , che ora 
C 3 pia 

(i) Furonole Òpere di Pietro Tignar- Algclira in Italia* ed inregnftaitVftalia. 
Aòci 1' AHlMetica, e la Geometria da- tii il nodo 4i fervirfene . Qpéfta Open 
Jte in luce àa Jin di Itti -DìCcepoIo detto- del Fibonacci > in un Codice fciìtto lel 
luca dal .aorgo , cIk atarpò l'onore do- principio dersecolo XIV. fn cartapeco> 
*Bto al Mkcfiro , pouendòvi II «roprlo ' ra, che C «onferva nella LibrerialMaglia* 
acme . <ftueJlo ft Luca Pacioli dal Borgo bechi. Sicaome adonqnc dice il YaÀrì« 
a S. Sepolcro t che , al referiie del Big. che Fn Luca diede alla Ineck. Opere 
TaKioni nelle jRelnieni di alcuni' Viag- Aritmettcbe * e Geometriche di 1*iciro 
^ hui la diverfe patti dell* ToAmi» deUa Francelca;, ponendovi il iproprio 
Tent. a. t, ]!.' itìhb. il firtnzt 17^8. Dome,. li puòcredere che liane i]uel|e .no* 
diede in luce una «afta Atitmetica, to- minate dal Tirginnì t < che Pietro della 
xliafldo le -lu^liori eole 4a Leonardo Fi- Fnoeefca fofiè quello , th< .toglieSe il 
bonacci Pirino . che nel principio de! Se- primo dall'Opera del Fibonacci le noti- 
colo XM. portò i numeri arabici, e 1* tic migliori . 
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pìi^ non eliAono > la qiial forte hanno pure incontrata le al- 
tre Opere t che fece in Pefaro * in Ancona f ed in Ferrara t 
dove tii invitato dal Duca Borfo , nel di cui palazzo > che fii 
poi rovinato in parte per farlo alla moderna , dìpinfe alcune 
camere per quanto è lafciato ferino i di aflai buona maniera. 
Fu invitato a Roma da Niccolò V. • e nel Palazzo Pontifi- 
cio colorì due Storie nelle Camere di fopra a concorrenza di 
Bramante da Milano , le quali furono gettate a terra > allorché 
Ginlrò IL fecevi dipingere dal gran Ral&ello di Urbino la Pri- 
gionìa di S. Pietro^i il Miracolo del Corporale di Bol'ena,'ed 
altre Storie . Elìlle però in Roma un ■ quadro a frefco di que- 
llo Autore nella Librerìa Vecchia , che ora ferve di Guarda- 
roba» dove è efprello il Papa Siilo IV. attorniato da molti 
Cortigiani ; la qual' Open è sì bella , e naturale , che può (tare 
JD competenza delle Opere più belle del cinquecento . 

Ritornato Pietro alla Patria, dipinfe nella Pieve due 
Santi» che furono tenuti in pregio; nel Convento di S. Ago- 
ftino la Tavola dell' Ahar maggiore ; in una Confraternita una 
Vergine della Mifericordia > e nel Palazzo dei Confervatori 
una Refurrezione di Gesù Crifto. Fece in Loreto nella volta 
della Sagreftla in compagnia di Domenico da Venezia un prin- 
cipio , che fi: poi teritùnato da un fuo Scolare . In Arezzo 
nella Chiefa di S. Francefco dipinfe la Cappella dell' Aitar 
maggiore appartenente alla Famiglia Sacci» la di cui Volt* 
era ftata incominciata da Lorenzo di Bicci . Qgivi diede un 
{aggio veramente degno del fuo fapere in molte Storie riguar- 
danti la S. Croce fino alla di lei efaltazìone » poiché vi li ve- 
devano con grande maeftrìa efeguiii gli fcorti » efprelTi gli aflèt- 
ti» e i gruppi delle Hgure bene ordinati .Era particolare in una 
di quelle Storie un ordine di Colonne corintie puntualmente 
mifurate» e tirate in profpettiva, ed in im altra una notte, 
in cui un Angiolo , che veniva in fcorto a capo all' ingiù a 
dar nuora al Gran Coftantino della Vittoria da ellb riportati 
contro Malfenzio, compartiva con fomma proprietà la luce 
al Padiglione di quello Imperatore , e ad ogni altra colà po- 
ftavì intorno . Era fìngolariilìma poi una attaglia» in cui ve- 
deanl! bei grunpi di figure a maraviglia condotti . 

Nella fteua Città di Arezzo fece anche nel Ve&OTado una 

Sai- 
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Santa Maria Maddalena a frefco a lato alla S^eftia , ed altr> 
lavori in S. Maria delle Grazie , ili S. Bernardo dei Monaci di 
Monte Olivete f ed a Gargiano luogo dei Padri Zoccolanti in 
una Cappella un Grillo beUiiTimo 1 che fa orazione nell' Orto . 
In Perugia nella Chiefà delle Donne di S. Antonio da Pado- 
va in una Tavola a tempera colori una Vergine > S> Anto- 
nio , S. Francefco > S. Elilabetta > e S. Gio. Batifta > e di fó- 
pra nn Annunziata con un Angiolo vaghiflimo , ed una pro- 
fpettìva di Colonne con ottima proporzione diminuite» per 
non defcrivere altre cofe meno degne dì oflèrvazione. In S. 
Chiriaco di Ancona ancora eravi di fua mano ali' Altare di 
S. Giufeppe lo Spofalizio di Maria Vergine . 

Dopo eflèrfi acquillato il noftro Pietro con le defcrìtte , 
ed altre eccellenti fatiche nome immortale , rellò privo con 
dirpijcere univerfale del lume degli occhi in era di anni.iier- 
lànra in circa* ed elTendo vilTuto in quello infelice -ftato fino 
agli anni S6. refe alla natura il tributo * e lafcib agli Eredi 
buon patrimonio . Fu fepolto nella Tua Patria , che allora non 
aveva U titolo di Città nella Chiefà Mi^iore , che & dell' 
Ordine di Camaldoli» ma in oggi è del Vefcovado. 

Fu peritilfimo quanto altri mai nelle regole della profpet- 
tiva « intorno alla quale fcriflé più libri , difegnb puntualmente > 
ed ebbe felicità nell' inventare» nell' efprìmere gli affetti» e nel 
bene ordinare le Storie » onde merita uno dei primi luoghi tra i 
Pittori de tempi fuoi . Tra i fuoi DifcepoU nella pittura fi 
numerano » un certo Lorentino di Angiolo Aretino di molta 
abilità » Pietro da Caflel della Pieve , Pietro Borghefe » e Lu- 
ca Signerelli da Cortona » che più di ogni altro fece onore al 
Maeftro . 
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DI GENTILE DA FABRIANO. 



GEntile detto da Fabriano) per eiTér nato in, una Cittì 
dello Stato della. CbieCt di quefto noine, fiorì yerfo il 
fine del Secolo decìmoquarto. Apprefe 1' arte del di- 
pingere dal Beato Giovanni Angelico Domenicano « di cuijgià 
abbiamo .fatta onorata menzione. Dipinfe in' Roma per ordi- 
ne del Pontefice Martino V.. alcune Storie . in S. Gip. Laie- 
rano in concorrenza di . Vittore .Fiianello '" Veronefe prc&f- 
fore di Angolare abilitai e ne riportò nralra lòde^ cllepdó Ita- 
ti conlidetati come eccellenti tra le. altre figure alcuni Profe- 
ti dipinti tra le fìnettre di chiarofcuro . Bcllifsima poi fopra 



(OMendoftato Vittore PiftneMo Pitto-- 
ye AuMtifiinó^larà beat il- darne «gualche 
ootiiia nella prdcnic annoiMione. Ap- 
prefe Egli-' molto da Andrea delCalla- 
gao, le di CUI Opere tcrmind. Fu con-; 
doiro a Roma da Martino V., dova (e-. 
ce alcune Storie m S. Gio: laterano. 
In Verona nella .Chìeià Ài S. Anaftatl),- 
c Dclh Cappella della Famiglia Péllcgri. 
01 dipinft un S. Euflachh>, che- accarez- 
xa un anCvivilSino, e tutu la facciata' 
della detta Cappella con buon disegno, 
Cd eftraordtoiirio giudizio; ed in S. Per-' 
■o f Cfaicra de Francefcani Conventuali 
nella Cappeira de Irenzoli una Vergine 
Annunziata pct ornamento di una Re- 
Jbrrezionc del Signore lavorata in mar* 
■o.Scjguitò in 'Venezia nelh Sala dici 
Coniglio la Storia di Aleflatrdro HI. cf- 
Sgiaodovi Ottone licemialo fopra la As 
it del tifi dal Dose, petdiè tmtafld 



cof di lui Padre fa pace'. Fu eccellènte 
di p>ù nei BaflUrilién ,e Delle Me'daglié , 
.avendo ritratto in elTe tutti i Sovrani,* 
-molti Uomini IlIuAri in Lettere, e 'ia 
itati, che in quel tempo vivevanof per 
i gitali fusi pregi meriti^ le lodi del Giie- 
rino il Vtòchio, che in di'lu* onore in- 
' tuolò^ un (uo Poeisa latino il Pifain,dt 
Verpaflano. Strozzi, che fécegli in lode 
un telliIRrao Epigramma, dtl BlónclOf 
dd Ctovtv, cdi altri. .V< oltre i-\n(»'. 
mmail. Auiort il Vafari, e il Ridol6; e 
il Commendatore del FotzO, cKc oefcnf- 
(e pia dtgli altri copioliatnente laviia. 
1) di lui Ritratto efprclTo io una meda* 
glia , efìAe prcth il Sig. Manette, il 
quale mandatone nn difegno a Monlig. Bot> 
tari*, lo aggmnfc quelli nella hia edizio- 
ne del Vafari. V. Monfieur Marieitc nel. 
le Lettere fnlls Scult, tnt, e Aichitett. 
Toa>. j. £ctt. 14S. 
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eli altri di lui lavori fu giudicata la Vergine col Figlio in 
Diaedo polla in mezzo a S. Benedetto > e a S. Girfeppe • che 
fece nella fteflà Città di Roma in S. Mani Nuova fopra la 
Sepoltura d«l Cardinale' Adimaii Fiorentino Arcivefcavo di 
Pila. Piacque talmente al Buonarroti quello lavoro* che par- 
lando di Gentile ufava dire* che egli nel dipìngere aveva avu- 
to la mano ilmilc al nome. 

Sono anche al prefente in Firenze alcune di lui belle Ope- 
re > cioè nella Sagreftìa di S. Trinità la Storia dei Magi > in 
cui fece il proprio ritratto * e la Tavola dell' Aitar maggiore 
di S. Niccolò alla Porta a San Miniato* nella quale effigiò la 
Vergine con molti Santi tutti per eccellenza condotti . Tal- 
mente belle fono le piccole ^gure fatte nella predella di que- 
lla Tavola * che il Vafari aderì di non aver veduto altro la- 
voro di Gentitc più perfetto di quello ■ 

In Venezia pure molto operò, avendo dipinto tra le altre 
cofe in S. Giuliano la Tavo'a di S. Paolo Primo Eremita , la 
quale fu poi ridipinta dal Palma , ed in S. Felice altra Tavola * 
dove effigiò lo Ileflb S. Paolo* e S. Antonio* per non defcri- 
vere le vatie Opere condotte per i Privati . Fa tanto apprez- 
zata la di lui maniera in quella Repubblica * che gli fii dal 
Senato data la commìlfione di rapprefentare nella Sala del Con- 
lìglio Maggiore il fiimofo conflirto navale feguito tra il Doge 
Ziano 1 e Ottone fìglìo di Federico Imperatore ; la qual' ope- 
ra benché Gentile aveflè intraprefa in concorrenza di Lujgi 
Vivarino '*' * e di Antonio Veneziano Artefici aflài valenti » 
i' quali a dipingere altre Storie erano {lati deflinati * <;gli lì 'fece 
onore immortale * talmentcchè ottenne dal Senato un' annuale 
penlìone * e la Scolti di portare la toga come i Patrìzi di 
quella genetofa Repubblica * che fempre fu intenta « e lo è an- 
che al prefente id onorare , e proteggere gli uomini virtuofi * 
ed eccellenti nelle Scienze * e nelle Arri . 

Fece in oltre Gentile in Perugia una Tavola in S. Dome- 
nico ; un Crocifilfo con tre mezze figure in S. AgoAìna di 

Ba- 
io I Vivirìni di Murano fiirono ^if più agaiuSata maniera • L'ultimo però 
tro. II priiro fu Luigia Uguale benché di quella Fanifilia. che fu Bartolomneo, 
àìfin§rffr affai bene rispetto agli altri Tin/e gli altri tre in perfezione • i'. X/- 
riilnrt Veneti de' tempi liioi , contutto. Mf >'iu iifl" UUtri tktwi tìwtU , a 
ciò tu fuperato da Giovami , e Antonio itlja Stata w** 
parimente Vivarini] che operarono con 
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Bari; alcune Opere in S. Giovanni di Siena > moUifTI.'nc pzr 
tutta la Marcai e particolarmente in Agubbioi e per tutto 
lo Stato di Urbino ; ma la maggior parte o è perduta > o è ri- 
dotta in peflimo grado . 

Finalmente dopo cflèrll molto efercitato nell' Arte in Cit- 
tà di Caccilo 1 divenne paralìtico > e Aette lènza operare lino 
alla morte , da cui fu forprefo in età di aniìi onanta . 

Era il noAro Artefìce vago e gentile nel colorito y elatto 
nel difegno « diligentiUimo nel temtiiiare ì lavori y ed inventa- 
va felicemente i onde alcune delle fue Opere far polTono qual- 
che comparfa anche in competenza delle moderne. Ed in ve- 
ro dalla di luì fcuola ufcirono uomini di molto fapere , tra i 
quali Iacopo Bellini maeflro di Giovanni Bellini » fotto la dire- 
zione del quale impararono l' Arte Giorgione > ed il hmofo 
Tiziano . 

Si pui> dare adunque la gloria al noltro Gentile di edere 
flato il madtro di quelli , che con la bella maniera loto comin- 
ciarono » render^ celebre la fcuola dei Veneziani . 
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BENOZZO FIORENTINO. 



NElla Città di Firenze, che fu in 
cpnda di Uomini eccellenti ' hel 
nel 1400. il fampfo' Pittore B 
egli dalla fcuola del Beato Gio: Ang 
cai apprefe le prime regole del difeg 
è da crederfì ancora che molto fi. appr 
Opere di Mifaccio.- Nella fua gioviiif 
per r Altare della Compagnia di S; Marco ; l\ei Palazzo ae 
Medici, ora poflèduto dai S gnor! Marchefi.Riccard: " " 1 
buon firefco nella Cappella la Storia dei Magi , e m( 
Tori fece sì per la nominata famiglia dei Medici , ci 
Terii Fiorentmi nelle café private ; ed avendo aflài t 
to , fi acquiftò il nome di valciite Pittore . 

Non mi fermerò qui a defcriyérè le Opere, che fece in 
Roma I ed in altre Città dello Stato Pontificio efiendo tutte 
perdute ; ma rivolgendomi a quelle , che fece in Fifa , offerve- 
rJ> principalmente il Campo Santo di qucfta Città , dove diede 
i più evidenti contraflègni della fua abilità', dipingendo una in- 
tiera facciata di quella fabbrica ihfigne con molte Storie del 
Vecchio Teftamento,' opera così vada, che avetebbe fpaventa- 
to una legione di Profellori . ' 

Comincia ■ adunque Benozzo a' rapprefentare la ' : 

del Mondo* diftingucndo le maravigliofe opere fatte d * 

fci giorni ; pafla dipoi all' Arca di Noè , in cui fi 1 1 

numero di animali di ogni fpecie , efprefli con fomm ■ 

D lez- 
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lezza) al Diluvio Univerlàle, dove fon degni di oflèrvazione i 
diverfi atteggiamenti delle figure vicine a rcftar fommerfe nel- 
le acque, all' ediiicazione della Torre di Babel , aa' incendio di 
Sodoma, e delle altre vicine Città, all'Illoria di Abramo, in 
Dna parte della quale fi vede un Afino in fcorto cosi ben fat- 
to, che tì. voi» per ogni banda, ed alia Storia di Mosè, e fi- 
nalmente efprime con lomma felicita , e portentofa invenzione 
tutti i fatti più rimarcabili feguiti aL Popolo Ebreo fino ai tempi 
di Salomone. Non faprei dare a quéft' Opera più giutta lode dì 
quella , che fé le dà in un Epigramma fcritto nel mezzo della 
medefima, onde credo bea Étttg <ix riportarla nel prefente 
Elogio» 
f QmdffeClai voliuretxfifees i ^ tiunUra ferarum^ 

Et virUts. Stvat% aetereajjue Dtmu? 
Et tuetos » luvenes % Mttrts , cMt^qut Parentes ? 

Qwh femper vivum fpirat in on iecus . 
Vm taec. ttm variis pitixit fimuUcra figuris 

Njttura 7. ingenio. foetibus apta Jitn i 
ES opus Artificis ; pinxit viva era Benoxus l 

Q fuperi vèuot fwi'£te in ma fitas .'. 

Ni quello fii il foto lavoro , che lece ih Fifa , avendo di- 
pinta nel Convento delle Mònache di S. Benedetto , in S. Vi- 
to X in Sk Niccola , in &. Caterina due Tavole a tempera , e 
due altre per S. Croce fuori della Città .^ Loda poi ellremamen- 
te il Vaiati una tavoletta, a. tempera , fatta nel Duomo dietro 
alla fedia. dell' Ardvefcovo , in cui effigiò un S. Tommalb. con 
gran numero di Dotti xi quali quellionavano fopra ledi: lulope- 
re t e quivi era anche il ritratto di Sifto IV. Lavorò in S. 
Gemìniano pia cofe ,, cioè nella Pieve y nella Sala del Configlìo, 
nel Convento del Monaci di Monte Oliveto unCrocìfiiró,edin 
S. Agoftino. le Storie di quello Santo,, la. qual' Opera, avea il 
Vaiati dìfegnata di mano di Benozza nella, fua. Raccolta di 
Difegni .. Ma. si di ^efte , che delle Opere , che fece in 
Volterra non ne fàccia la. poncual delcdzfone per eflère in 
parte afiàtto diAnitte» ed in lort» tatmerKc danneggiate dal 
tempo , che non maritano di wèr confiderate . 

Finalmente dopo tante fatiche pafsò Benozzo alla, eterni- 
tà 
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ti nel i478.eirendo rilTuco anni 78. e traili altri Difcepoli lafciò 
un certo Zanobi Macchiavelli Fiorentino . Fu di ottimi coftumi , 
e pieno' di criftiana pietà. Nel dipingere poi moftrb una men- 
te fecondiflìnia nell' inventare , Riufcì eccellente nel formar* j 
Pacfì, e le profpettivei nelle quali fé non fi fcorge una gia- 
ftilfima degradazione di calori , e di mifure , vi fi ravvila moU 
to di buono rirpetto ai tempi 1 nei quali viCe . Certo poi fi è > 
che non fi videro avanti a lui le luorie cosi bene ordinate e 
abbellite come le fuei onde ne rellò ogni Artefice maravi- 
gliato . Le pitture di quello grand' uomo finalmente farebbe- 
ro fiate fingolariflime 1 fé egU folle fiato nel dtiégno men di- 
fettofo . 



O ì ELO- 

Djgitisedby VjOOQIC 
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E L O G I O 

FR A^ FILIPPO LIPPJ 



Filippo Lippi nacque in Firenze intorno al 1400. e.lìccome i 
di lui Genitori paflarono all' altra vita mentre era in tenera 
età 1 rimafe in cuilodi 
potendo per eflèr povera da 
Itire nei Convento del Ca 
quivi allo Àudio delle Letti 
no) poiché formato dalla, n 
non fàceaiche imbrattare ( 
bri propr; , e quelli de' fuoi 
faccio dipinta nella Cbiefa ( 
egli Ibrprefo dalla Angolare 
nelle ore dì libertà ì] porta 
fenti m^giormente acce/ide 

quello Tuo genio maniieftato. al. Priore,; egli vi conderceCe , ed 
in breve tempo penetrò, tanto Filippo, nelle più dillicilì conlir 
derazioni dell* Arte , che. fece, opere marav.%liole . Conolcendo 
di eflcr giunto a quello grado di perfezione , per operare con 
maggior libertà > volle abbandonare la Religione i ma con tut- 
tociò h fempré ih aVveiiire chiamato^ Frate Filippo. 

Potrei qui dcfcriverc i lavori, che fece nel Carmine» ma 
llccomc più non elicono « farà bene pallàrgli fotto iilenzìo. 
Fece per Coiìmo de Medici tra ■ le alrre cofe una Tavola per 
r Kremo di Camaldoli» ed altre mandate dallo ftelTo Cofimo 
in dono ad Eugenio , IV. Nella Sagreftia di . S. Spirito alla 
Cappella de' Barbadori vedefi una Vergine con varj Angioli . 

Kell' 
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^eU' andito della Sagreftia di S. Croce entrando nella Cap- 
pella ile Medici vi i una Tavola > in cui xSgiò Gesù e Maria^ 
«d i Santi Colinio e Damiano : nella Camulla degli Operai di 
S. Lorenzo un' Annunziata bellilTima : nella Chiefa delle Mo- 
nache dnte le Murate altra Annunziata all' Aitar maggiore > in 
cui con nuovo > e bizzarro penliero è rapprefentato un Angio- 
lo > che dietro all' ufcio delta llanza ofièrra attonito l' Arcan- 
giolo) che faluta la Vergine, ed altra Tavola con Storie di 
S. Benedetto : nella ChieCi delle Monache ài Annalcna un 
Prefepio lavorato per eccellenza : nella Sagreftia di & Ambro- 
gio una Vergine incoronata , nella qual Tavola vedefi ritratto 
Filippo in quella figura , che dalla parte lìniftra Ila gennfleflà , 
e fece ancora nel Magifirato degli Òtto in un mezzo tondo a 
teiApeta Un* Vergine col À^io in braccio '''. 

Fecero poi a Filippo fptciale onore i lavori) the fece nel- 
la Cancdcate di Prato con ligure magijiori Atl naturale > cioè 
la Storia di S. Stefano ; la Nativitì , la Predicazione , il Bat- 
tefìmoi la Cena ài Erode, e la Decollazione ài S. Gievaflnii 
nelle quali Opere fece veramente trionfare la invenàón* , e 
la efpreflìone degli affetti . Operò andie in Padova > e final- 
mente a Spoleti con Fra Diamante del Carmine fno dilcepo- 
lo nella pittura < condulTe a buon termine la Cappella di Ma- 
ria Vergme nella Chiefà principale^ ma non potè terminarit 
prevenuto dalla morte '"' fedita non fenza fofpetto di veleno» 
Àatogli dato dai Parenti <di una fanciulla > che avea rapita dal 
Convento di S. Margherita di Prato , e dalla quale lafciò un 
figlio detto Filippino, che fotto la direzione del nominato Fra 
Diamante divenne eccellente Pittore. Fu fepolto il di lui cor- 
po nella Cattedrale di Spoleti, e lK>renzo de' Medici vero 

aman- 

(i) ti Padre Ridia «ttrìbuifce a Fi- filippino ir 5. Maria Novella oclla Gap- 

lippo Lippi alcune pitture -die vetigono pelia degli Strozaif mentre il dette em* 

dai pcimeJli del di Ini tìglio Filippine, ditiffinio Sefuita non dice die iaao di 

cose Aremo vedere nell' Elogio dì (}ue- Fra Filippo, na di Filim Lippi, cbet 

è« ; ed ba latte cadere in abbaglio anche lo fieOb che Filippitio, il quale era figli* 

il Sig. Piacenza , che nella Vita di Fra del «rimo, 

Filippo Scritta dal BaUinoccì, riporta le fi) Dice il Valeri , che mori Filippo 

di luì parole- £' benil vero, che II dct- nel i43S* nu ficeome il Baldìnnccì u 

to Sigivor Piacenza 2 caduto io Gnile ab- dimeAtato tkt egli nactlue tnfortlo al 

fingilo, poiché appoggiuo all'antorità a40o. coi) eoaeien dire, CM qualche anno 

' del P. Richa , altriocundo a Fra Filippo dopo monlTe , cflcnde ccrtamctite Tiduto 

anche le belle pitture a frelco fatte dt pia che aasi ]S, 
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nmaete degli uomini di a>Mit«> fecc^ poi £ue dal PaDziuio 
il fegutnte Epitaffio : , " . 

CmdituJ hic firn fidarae fma Phi/iffus 

Nulli igutt» mtai grati t mira manat. : ' 
Artifices paui. digitis ammare eolaret ■■ 

: Sftrala^Mf, atiimos faìlett voct iSa. 
Jffa miit Sbipiàt natura exprtffa figiais , ' 

Mcfae Jitit fafa e fi arttàus effe partm ■. ^ - 
Marmnta tumul» Miiias Laumtius. Ut me 
Gm^il ì. ante biimili fu/vere telbu eram . 

Ebbe Filippa ipoUi vizj > tra i quali ih lapremq {ra4p la 
inclinazione: TccCa il bel lelÌToi ma farcino quelli coi;recti da 
egual numera di virtù. Kel dipingere poi gli dafci' d'imitare 
con tal perfezione Malàccio > che dìccvalì comunemente per 
ifcberza cbe lo fpirito di quello era paflàto nel di lui corpo . 
Fa bravo difegnatore i gentilmente vivace nel colorire « dili- 
gentiUiìno nel terminar le ligure > cosi naturale nella erpreflio- 
ne degli alletti i che poco di meglio veder li può r nel piegar 
le velli eccellente > e nel comporre le Storie inventore giudi- 
ziolil&mo . Fii il primo che delTe animo ai Pittori di far le li- 
gure fiiperioR al naturale > poiché > quantunque avanti a lui al- 
cuno fatte le avel^e^non però cravì riqfcito felicemente nel 
darle giiiltìinìna. j^roporzione , e fira'tezza. Ma nelle- figure pìc- 
cole mollr& artincio maggiore» non avendo eflé invidia alle più 
gentili miniature '" . Siccome poi i Pittori ih quel tempo non 
velUvana le ligure fé non cor* abiti comuni, e volgari > egli fe- 
ce conoCcere quanta grazia li a^ungedb alle compofizionii ve- 
nendole con abiti bizzarri, ed inventati . Fu tale in lómma la 
di lui perfezióne , che il gran lume delle belle Arti Mfchelan- 
giob Buonarroti , facendo Ihidio fopra. le di lui C^re r in 
molte partf s' induflc ad imitarlo.. Era egli per6 diféttofo nel 
fare le manr„ del che eflcndo flato avviùto , o eoa le velli, o 
in altra maniera cercava di ricoprirle-.. 

Giovò molto- a- Filippo- rellere eccellente Pittore , poiché 
fa la pittura , che lo refe libero> dalla fchiàvitù dei Mori , dai 

qua- 

f() ti Sig; Ignltio Hagford celebre fliidii terminator c^n- dilipcnu nirtbile » 
pittore abìiaate io Eirenze, potDed* un ed fe quello ftelTo. che al dire del Varati 
piccol» quadKtto di yn S. Agoftìno che 61 poffeduto da Bcraald* Vecchietti 1 
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quali fii prefò mencré nella Marca d' Ancona t dove erafi por- 
tato dopo aver lafcìata la Religione» andava con altri amici a 
diporto per mare. Trovandoli egli adunque fchiavo in Barbe- 
ria > ritrafle nel muro bianco con un carbotie il fuo Padrone 
con gli abiti morefchì; il che eflèndo Dato a qoefli riferirò ii 
altri Schiavi, portatóTi a vedere il ritratto, e reftato attonito 
per la fomiglianza , che vi conobbe , fembrandogfi ciò un mi- 
racolo! giacché in quel Paefe non eravi idea di Pitturai lo 
tolfe in ricompenlà dalle catene i ed avendogli poi Filippo co- 
lotite alcune l^re , s' induIlÈ a dargli la intiera libertà , e fe- 
cqIo pondurre a Napoli Hcuramente., dove fu con fegni di Hi- 
m» accolto dal Rè Alfonfó allora liuca di Calabria ■ per com- 
mtflì6ne del quale fece diverfi lavori, che gli fecero acquiitare 
anche in quelle pani il nome dì valentìflimo Artefice. 



yGoot^le 



yGoot^le 



TOMMASO GVIDI PITTORE F"! 
JLif^f^. D° MASACCIO s.-.S,^c^j \ 



yGoot^le 



37 



ELOGIO 



D l 



MA S A C G IO. 



N Acque Mafacciò nel 1402 *■' in S.. Giovanni Gaftello del- 
la Tofcana po(lo nel Valdariìo dì Toprà da un cèrto 
Giovanni Notajo della ftobU *'' Famìglia de'Guidi.Cre- 
defì che fino dalla puerizia fi éfercitàflè nel Difegno, e nella 
Pittura > giacché in . età di anni (9. reflò approvato alla matri- 
cola come Pittore . Fu fuo maeftro Mafolino. da Panicale *»*> 
la di cui maniera molto perfezionò » avendo flndiatò fu le per- 
fette Sculture di PonateUo> e apprèfa dal Brunellòfehi la prò- 
fpettiva. ; . . ■- . 

Acquiftata pertanto gran perfezione nell' Arre} conduflè a. 
fìne varie eccellenti -Opere in Fitchzè» ed in: Pifa, le- quali 
più non n ammirano- per.enèrc ftàte - cohfunte dal tèmpo 9 e 
nulla apprezzate dagl' ignoranti . Detìderando poi di maggior- 
mente abilitarli , deliberò di paTare a Roma , ove acquìfbta gran 
fama) dipinfe a frefco nella Ghiefa di S. Clemente la PalTione 
di Crifto , e le Iftorie di Santa Caterina Martire , per corti* 
É , mif- 



fij Seconda il VafarU M Borg^hiD) , 
ed altri farebbe nato, nel 1447. -poichft 
effi dicono , che mori nel i44]> in eti 
di anni t6. Il Baldinnccì, però con aur 
tentici documenti ha provato» che fu il 
fuo nafcimenlo net 1401. 

(x) Ferdinando Leopoldo del Migliore 
in un fuo Manofcritto cuAodito nelfa 
Libreria Magliabcchi e intitolato RifitJ^»»! 
t M^gìuntt alle Vite di Giorgio VMfkri fa 
vedere, che un certo Simone detto Mo- 
ne Avolo di Mafacciò fu dei Signori nel 



l-)40. e iM'- ' che Niccolò di -lui fra- 
tello -Stdi felle volte dal 114S. at 1)77. 
(}) Mafolino da Panicale delia Valdel- 
fa in Tofcana', fiipetò di gran lunga la 
maniera dì Giotto, e dì quelli della fua 
Scuola, che fino a Tuoi tempi avevin di* 
pìntOi come li può vedere nella Cappelli 
firaacacci, ove dipinfe i( Niufragio degli 
Apofloli, e S. Pietro, che libera dal 
male la fui figliuola Petronilla. Fu il pri- 
mo, che con qualche grazra facelTe gira- 
re gli occhi nelle figun - 
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niiflìone del Cardinale di S. Clemente ^'N per non parlare 
delle altre Opere , che perirono nei travagli di quella iniigne 
Città . Molto più ancora avrebbe in efl^ lavorato , fé il richia- 
mo dall' elìlio del Gran^Coiimo de' Medici Aio Protettore» ed 
amico 1 non lo avcHe {limolato a ritornare in Firenze. 

Quivi giunco ebbe l'ìncumbenza di terminare la Cappella 
dei Brancacci nel Carmine « che il fuo Maeftro Mafolino pre- 
venuto dalla morte avea lafciata imperfetta ***. Ma per dar pri- 
ma un faggio dei fuoi progrellì fatti in Roma , dipinfe prellò 
alle Campane di quel Tempio un S. Paolo » che ora più non 
efìftcì la qual figura oltre al parer viva> fece conofcere l'abilità 
deirÀrtefìce nello fcortare aflàì bene le vedute di fotte in fu i 
cofa in quei tempi maravìgliofa » e lìngolare . 

Mentre attendeva a quefl' Opera eflendo ftata confecrata 
la detta Chiefa del Carmine i dipinfe in verde terra di chiaro 
ofcuro fopra la Porta » che va al Convento dentro nel Chioftro 
tutta la Sagra, ritraendovi ìnfìnìto numero di Cittadini , fra i 
quali Filippo di Ser Brunellefco in zoccoli» Donatello, Mafo- 
lino > e altri molciì Vedevano in queft' Opera gì' uomini a cin- 
que» e a fei per iila, che con proporzione diminuendoli » pò- 
favano con fummo artifizio fui piano. Queilo eccellente lavoro 
però per la non curanza di chi dovea cullodirlo più non fì 
vede al prefencc . 

Terminata quefla fatica tornò a dar mano alla Cappella 
Brancacci » ove ieguitò le lilorie dì S. Pietro da Mafolino già 
incominciate . Non ù può fpt^are abbaftanza con quale ef- 
preiTione e vivezza abbia rapprcfentate tali lilorie tt ^mofo 

ar- 
co Crede il Baldiiiacci) che queftt di quelle Pitture i di tiidaio ^ fi pui 
pitturi lìa piuttofto di Giotto, che di dubitare, che qucfto dipingcfle nella 
Mafaccio full'autorttì di un certo Giulio ftelTa muraglia, ove dipinie Giotto per 
Mancini, che dilTc a«cr Ietti nella Chic- eflerfi le pitture di un tale Artefice bu; 
fa di S. Clemente i feguenti verfit flc, e che aon fieno flati mai tnii i 

Ex M»»ii I tmìni tlaffit milli Duttmtìt defcritti veri! riguardanti le mcdefimc ; 
li»»MilntMM»vimlaetÌuiCclligMmin*nim come io Amili citcoAaaxe fpelTe volici 
Htffif/ BMfilieMt liiuìo pan eardimii miti feguito. 

Huit iitff$ fiiTìt (a) E* da ootirfi U poca diligenza di 

Siccoaie adunque nel 1199. non viveva Francerco Bocchi , che attribuifcc tutte 
Malaccio, ma Giotto, dice chea qucAo quante le Pitture della Cappella Bran. 
non a quello deve attribuirli la nominata cacci al pennello dì Mafaccio j mentre 
Pittura . Afikurandoci però Monfignor oltre ali* avervi dipinto Mafoirao , vi 
Sotiui nelle note al Vafari, che egli lavorarono ancora Fra Filippo LippÌ|C 
diede alU luce in Roma, che la luoiert Ftfippma fuo figlio. 
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Artefice > ed in particolare quella ■ in cui S. Pietro cava dal 
ventre del pefce i denari per pagare il tributo > ove efligiò al 
vivo fé fteflò in perfona d' un Apollolo <*'; e 1' altra ove il 
mederimo S. Pietro battezza > in cui è degno di ammirazione 
un nudo > che mollra con fomma naturalezza di fortemente tre- 
mare '•' . Studiando fopra qneft' Opera divennero eccellenti 
molti Pittori I tra i quali il gran Raftaello d' Urbino i e Miche- 
langiolo Buonarruotì. £* bensì vero però che Mafaccio non la 
potè allatto terminare per eflèr morto nel 1443. in età di an- 
ni 41. quali improvviCunente I e non fenza fofpetto di vele- 
no '" . Fu fepolto il fuo corpo nel Carmine > ove con tanta 
eccellenza avea lavorato , e reftò fuo erede il fratello Giovanni 
ancor egli Pittore , dalla di cui linea difcefe la nobil Famiglia 
Monguidi. 

Fu Malàccio il primo a dare alla Pittura una certa nobil- 
tà I e grazia . avanti i fuoi tempi del tutto ignota , poiché egli 
diede principio alle belle attitudini , movenze , fierezze , e vi- 
vacità] e ad un certo rilievo veramence proprio) e naturale . Per- 
fezionò ancora 1* Arte di far gli fcorti per qualunque veduta ,. 
e li può dire • che avanti ogn' altro fiicelle pofare in piano 
con qualche naturalezza i pie£ delle figure in faccia difegnati» 
benché ancora Paolo Uccello mediocremente vi foflè riulcito ; per 
giugnere alla qual perfezione gli fervirono di grande aiuto gì' 
infegnanienti del celebre Filippo Brunellefchi intorno alla pro- 
fpettiva . Oltre a ciò vedefi nei fuoi lavori e buona unione, e 
vivacità di colorito) e morbidezza, accordando con le carna- 
gioni delle teile, e dei nudi i colori dei panni, che per uni- 
formarli al vero, fece con poche , e facili pieghe . Dalle fue 
Opere finalmente ben fi conofcc, che egli iu un efattilfimo 
E 2 of- 

fi) Giovami avanti avea eltgiato le delle principali felle, che Mafaccio ba 

ftcflb in un tegolo , che % pofledulo ai dipinte nelle accennate Storie, elattamente 

prctente dal Sig. Ignazio Hdgford prò. lucidate Topra le medefime Originali, e 

Klfor di pittura la Fireoze , e da oueRo elle in breve darà al Pubblico , con il 

k Rato ricavato il Kitralto aanelfo al Compendio della Vita dell'Autore. 

prefcnte Elogio. (3) AonibaI Caro gli fece il feguente 

fi) B' unto ftimata anche ai giorni Epitaflìo , che mirabilmente fpiega il di 

nottri qoeft*Opera,cbe dagl'amanri delle lui carattere. 

belle Arti Oliramootani , ne Tono ftate Pr'vyl. 1 I» mi» flttmr» al wr fm tttì , 

ordinate pia volte le copie. II Signor V Mlegti»i J' mwlval * li iitit ìt m^i» t 

TommaAi Patch Pittore Inglefe Aa pre- tt iitii mffttl* t tti{tgiiì il Stngrrtu 

ftalcmcntc iataglìaado in rame uiu Serie J talli //' tliri, * d» mt foh imfarì 
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oflèrvatore > ed imitatore della natura > e che a lui è debitti' 
ce r Arte del dipingere di una gran parte del luftto > e delti 
grandezza > a cui giunfe nei Secoli a noi più vicini . 

Era poi cosi vivo in luì il genio > che lo portava a im- 
poflcflàrli di Arte sì nobile , che nulla curavalì di ciò i che 
a lei non appartcnefle ; onde l' internarli profondamente in 
quelle sì vive immaginazioni * lo rendeva molto allratto per 
ogni altra cofa , tantoché alcuna cura non fì prendeva degli if- 
fari domeiiici} mai cercava di eiìgere quanto doveangli ì fuoi de- 
bitori 1 fé non era corretto da ellrema neceflirà , e molta ne- 
gligenza ufava nel fuo veftire ; per le quali cofe Mafaccio fii 
nominato « 

Era però quanta altro mai onello e virtuofo > e s' impie- 
gava con anlieti e piacere in ajuto del ProlTimq ; le quali otti- 
me , e rare qualità avendogli cattivato l' affetto di tutti i buo- 
ni > fu aflài deplorata l' immatura fua morte , ed in particolare 
dal celebre Filippo Brunellefchì che diffe elTerli fatta in quello 
Artefice una perdita molto grande . 

Tra gii altri difcepoli che egli ebbe, fon nominati da il- 
cuni Andrea del Caftagrio , Filippo Lippi , e Tooimafo Fini- 
guerra inventore dell' intagliare in rame . 
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S:tJ./~.iTJ^ FIORENTINO SS^C,.J.j[ 
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E L O G I O 

DI 

ANDREA DAL CASTAGNO. 



ANdrea detto dal Calcagno per iSat nato in un Villaggio 
del Mugello di queAo nome, venne alla luce intorno 
al 1406. Ne' fuoi teneri anni'eflèndO'rimafto fen^a 
Padre , iii da un fuo Zio deftinato a cullodire gli armenti . 
Mentre attendeva ad un tale efercizio» lì avvicinò un giorno 
per cafo ad un pittore di pòco pregio, che adomava un Ta- 
bernacolo nella Campagna , e polloli ad oflèrvare i di lui la- 
rari , ne prpvb tal piacere, che fubito fenti fvegliarli un ar- 
dcncìflimo genio per la pittura-» onde in avvenire altro' non 
fece , che difegnare o col carbone , o colla punta del coltèllo , 
o con altra materia fuUe pietre, e Tulle muraglie animali e li- 
gure,, che recavano maraviglia. Per- la-qnal cofa eflèndoli comin- 
ciato a parlare tra i Contadini di quella di lui abìhtà , giunfe 
anche a notizia di un Gentiluomo- fiorentino chiamato Bernar- 
detto de' Medici, il quale dove Andrea abitava avea alcune pof- 
felTioni ; e da quello Gentiluomo , che intefe dal Giovanetto 
con qual piacere alla pittura delìderaflè applicarli r fu condor- 
to a Firenze , e pollo fotto la direzione di uno dei migliori 
raaeftri '■' , che allora operaflero in quella Città . 

I primi lavori , i quali dopo avere apprefa l' Arte hciffe , 
furono a S. Miniato al Monte in quella parte del Chioftro , 
per cui fcendeli in Chìèfa . Nel Monaftero degli Angioli diede 
più ràggi del fuo fapcre ; ma ora vi 11 vede folamente un Cro- 

ci- 

(1) Congettura il BjItJinucct nelU Vita Pitture 4eì uoftro Artefice, fi vede imi- 
di Andrea^cheil *-'acAre ,dacui apprefe tata la di lui maniera • 
1' Arte foS» Malaccio; ed in vero nelle 
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ciftflb con Maria , S. Benedetto , e S. Romualdo dipinto nella 
Cappella dell' Orto. Si conferva pure un Crocififlb da effo 
colorito fopra la porta al di fuori della Chiefa di S. Giulia- 
no; la Tavola dell'Aitar maggiore di S. Miniato tra le Tor- 
ri) un altra Tavola in S. Lucia alle Rovinate polla alla Cap- 
pella accanto alla porta della Sagrellìa , in S. Croce alla Cap- 
pella de Cavalcanti S. Già Balilla , e S. Francefco , e fono 
attribuite ai di lui pennelli le Tavole laterali dipinte a olìoi 
che fi vedono nella Chiefa di Ogni Santi nella Cappella dei 
Vefpucci dedicata al Nome di Gesù <■' . 

Merita poi Angolare ftima la Imagine di Niccolò da To- 
lentino > che gli fa fatta dipingere in S. Maria del Fiore; la 
qual' Opera > quantunque in occafìone delle felle fatte per la 
venuta di Margherita di Orleans moglie del Gran-Duca Cofi- 
mo UL fofle rifiorita da altro Pittore , nulla ha perduto del 
pregio ' antico ; avendo avuto quello l'avvertenza di lafciarct 
mentre rendea più vivaci i colorì > intattiflìmo in ogni fua par- 
te r originale . 

Ma ì lavori , nei quali apparivano i più fingolari sforzi 
d'ingegno del noftro Artefice) fono al prefente perduti. Era- 
no tra quelli le pittute belliflìnie ) che fece nel primo Cbb- 
Aro dì S. Croce dirimpetto alla Porta principale) rapprefen- 
tantì la flagellazione dì Grillo > le quali furono per la igno- 
ranza dì chi prefedeva allora a quel Convento gettate a terra t 
per farvene fare altre alle antiche forfè inferiori . Aveano pu- 
re fingolar pregio le altre pitture) che conduflè nel Palazzo 
del Potcllà ) ora dìfirutte dal tempo ) nelle quali fi vedevano 
tutti ì traditori ) che ebbero parte nella congiura de Pazzi > fé- 
guita r anno 1478. ritratti al vivo nell' atto del fupplìzìo ; con 
la qual' Opera (1 acqnidò tanta^ma per avere elpreflì qucgl' 
impiccati in varie ) ilravaganti ) e natutalifiìme attitudini ) che 
fu dipoi nominato Andrea degl' Impiccati. Aveano egual pre- 
gio alle nominate anche le varie Opere) che fece in S. Maria 
Nuova in concorrenza di Aleffio Baldovinetti ) e di Domenico 
da Venezia) le quali per varj accidenti fi fon perdute '". 

Ma 

f.) Devono quelle Tavole numerarli quali diftrutte dal tempo , vedendoli fola* 

ira le prime dipinte a olio in Firenze. mcnrein buongrado in S.Egidio una Ta- 

(1) Le Opere falte da quelli Arte- vola di Domenico divifa in tre quadri «che 

fìci più non 6 polTono godere per cffere pende nel Coro Ibpra la porta . 
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Ma giacché delle Opete di S. Maria Nuova abbiamo &t- 
to parola, non li dovrà tacere un fatto dei j)iù capaci a di- 
moitrare fin dove trafporti il cuore umano la invidia . 

Eirendo Andrea per natura invidiolininio i mal folftiva che 
-- Domenico Veneziano incontrato averte il genio de' Fiorentini , 
e lolle tìato a lui poilo in confronto net dipingere in S. Maria 
Nuova la Cappella di S. Egidio ; conofcendolo nel difegno a 
fé lìeflb inferiore : E quella invidia di Andrea li accefc mólto 
più ) perchè avendo Domenico colorita una V'ergine fui canto 
de' Carnefecchi neli' angolo delle due vie i una delle quali con- 
duce alla Piazza Vecchia di S. Maria Novella, l'altra alla 
Nuova, fu quella di lui pittura univerfalmente lodata. 

Quello mal' animo però tenne celato talmente Andrea, 
che per agevolarli la ilrada a tradire il nemico, moUrò ali* 
efterno per elfo la più lincerà e viva amicizia . Credendo adun- 
que il Veneziano , il di cui virtuofo animo era incapace di ma- 
cbinar tradimenti alle dolci efpreflìoni del finto amico , comin- 
ciò ad amarlo con tanta parzialità , che s' indullc ad infegnarglì 
il fegreto del colorire a olio ; il che ad ogni altro Pìttor Fio- 
rentino avca fempre negaro di voler fare . Andava penfando 
frattanto il maligno Andrea nel tempo fteflo , iri cui riceveva 
da Domenico*! .più efprìmcnti fegni di amore alla maniera di 
levarfelo è' attorno , e dopo averne molte penfate , finalmente 
pofe la feguente in efecuzione . 

EITMoli portato il Pittoc Veneziano in una fera di efta- 
te a diporto per Ja Città con il Ciò lento , tilolvè il tradito- 
re Andrea di ucciderlo nel di lui ritorno a S. Maria Nuova , 
dove con elTo abitava . Poftofi adunque ad afpettarlo dopo un can- 
to della llrada , ed avendolo fentito apprenarli , mentre fii per 
volrare , gli fcagliò contro alcuni piombi legati ad una fune , e 
sfondogli inlteme il leuto , e lo llomaco i indi foUecitamente , 
fé ne tornò a difegnare nella fua ftanza. Sentiti intanto i la- 
menti di Domenico da alcuni Serventi di S. Maria Nuova , fi 
portarono queAi a foccorrerlo, ed avendolo veduto vicino a 
morire , rollo corfero a darne awifo al Traditore Andrea cre- 
duto di lui amico , il quale ad una tal nuova linfe acerbilfimo 
dolore, e portatoli fofpirando, e piangendo dove il povero 
Domenico agonizzava , ebbe cuore di vederfelo fra le brac- 
cia 
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eia fpirare ; né mai fi rinvenne 1' aqtore dell' efecrahdo atten- 
tato. 

EHcndo però in età dì anni 71. nel 1477. condotto 1 
morte Andrea ■ poco aranti di fpirar l' Anima manifeftò il (00 
delitto; onde non vi fii alcuno che fentifle dolore per ìa di 
luì perdita , avendogli la delegabile azione incitato contro 1' 
odio dì tutti. Fu iSpolto il di luì corpo in S. Maria Nuora 
nel luogo fleflb , in cui giaceva il tradito Domenico. 

Difegnò Andrea molto bene, (il gagliardo nelle movenze 
delle ligure , eccellente nel iàr le tefte gravi di afpetto , e f^ 
vere , e vivaciiTimo inventore i ma non fu egualmente felice nel 
colorire; onde le di luì pitture fanno colpo folamente alle 
perfone intendenti. 

Ebbe per difcepoli PefcUo» Iacopo del Cerro, Vittore Pi- 
fanello , il Matchino , Pietro del Pollajolo > e Giovanni da Ro- 
vezzano Artefici di grande abilità , ma che però non fiiiono 
eguali al Maellro . 
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VELLANO DA PADOVA. 



SE meritò immenGi lode il celebre Donatello per avere 
ornate molte Città dell' Italia con le Opere fingolari 
de' fuoi fcalpelli , altrettanta a lui fé ne deve certamente, 
per aver lafdati alcuni difcepolii che lotto ì di lui precetti 
eccellenti divennero nella Scultura ■ E tra quelli fenza dubbio 
Vellano da Padova > nato dopo il 1400. il quale apprefe 1' 
Arte dal noUro Donatello t mentre fu quelli in Padova a £ire 
a bei lavori nel di lui Elogio defcritti . Tale fii la llima che 
di Vellano concepito eccellente Scultore Fiorentino,, che ef- 
fendogli convenuto di ritornare a Firenze , lafciò i lui . tutte 
le malferizie, i difegni, ed i. modelli delle Storie, che dovea 
lavorare in bronzo intomo al Coro di S. Antonio ; e per que- 
lla ragione s' induflèro i Padovani ad allogare ad eflo opera 
si importante, la quale maravigliolàmente conduflè a line. 

Spatfa frattanto la fama dell' abilità di Vellano , fii in- 
vitato a lavorare in diverfe parti d' Italia . In Roma adunque 
oltre allo molte Opere e di bronzo e di marmo, le quali 
dove al prefente emtano non è a nollra notizia, fcolp! la te- 
tta del Pontefice Paolo Secondo, che fii polla per ornamen- 
to al fommo delle fcale del Palazzo Vaticano; ed in Peru- 
gia gettò una Statua di bronzo aflai bella maniere del vivo , 
rapprcfentante lo ftelTo Pontefice a federe . Avendo poi i 
Veneziani deliberato di erkere a Bartolommeo da' Bergamo 
una Statua' di bronzo a cavallo , allogarono la figura a Vella- 
no i ed il Cavallo ad Andrea del Verrocchio Fiorentino ; che 
F però 
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però tra quefti due grand' Uomini nacquero dei difliporii 
poiché credendo Andrea di eflcre, come in fani lo era mi- 
glior maertro di Vellano, fortemente sdegnoflì , perchè a lui 
non fu commeflà l'opera intera) e rotto il modello del Ca- 
v;^llo , che avea già fatto , fé ne ritornò a Firenze malìllìmo 
foddisfatto , La Signorìa di Venezia però , a cui era nota 1' 
abilità del Verrocchio , richiamò quello > commettendogli tut- 
ta l'opera con tal difpiacere di Vellano,, che. fenzi tac pa- 
rola partitoli improwifamente da Veneàai ritornofeenet fdcr 
gnatiflimo a Padova, dove onorato da' fuol Concittadini» tran- 
quillamente , e da uomo onefto, vivendo v giunfe. all' età di; an- 
ni 92. in cui refe I' anima, a Dio,, fn fepolto il fuo, corpo, 
nella Chiefa di S. Antonio,, ia cui eoa tanta, lode. avea. Éuta 
moAn del foo fapcre ^ 

Si afhticò cnoltok Yellana per giungere, alla perfezióne; di 
PonateUo fuo maefito. i. ma. pec quanto egli fhidialiè. non gli 
riufci di farlo, poìehi quantunque i fnoi lavori pacticolar- 
inente di getto foflèipa condotti con molta pratica ,, non ve- 
deali tuttavolta in elE. «uellal itìaeftria yarticolara di Dona- 
tello , efiéndo egli a quefta molto inferiore nel difegno , per 
coi gmngond ad efprimerfi; nelle figure e di marmo e di getta 
i movimenti dclr «limo vC; a. darfi ad effe: naturalezza,, e vi- 
vacità ^ 

Fu. inoltre: Vdlanoj più che mediocre nell' Architettura » 
onde; fece ia Roma , regnando il Pontefice Paolo 11 il difegno 
per un magnifico. Cortile da fabbricarli nel Palazzo Vaticano 
con una. falita. di fcalc; comode , e piacevoli i. Il qual' Opera, 
per la morte del Pontefice reftò fofpefa .. 

Per. tutti quefti riguardi adtmque meriti Vèllàno, di' eflet 
pofto, tra i più abili foggetti , che abbiano efércitata la diffici- 
Bfliraa. Arte, dello fcolgire k tanta più che: fti il primo i il quale, 
in. Padova, poneffe I» medefima in. qualcha hftro. Il Ritratro 
di quefto. grand' uomo, ,. che preceda il prefente. Elogio,, m 
mandato, da, Padova, al Vafarii di alcuni di lui. amici , i quali 
;^eritono. di averlo avuto, dair erudftilEina Cardinal Bembo » 
«he. muri, fempre un genio particolare- non folo- per le belle: 
Lettere „ mi anche, per k Atti ,, che dal difegno dipendono ^ 
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Esfenda (!ato> FaoTo RMnano vna Sei pifi «écèllenti Scuf- 
(ori det Secolo^ XV. abbiamo^ cndaityEoèi nscedàrìa.H 
dargli luoga iittlla. prefenrfr Raccolrar t^^ banche- pochìiC- 
me Opere dei fuoi fcalpeUi: iìma in eflcre ai giorni ,nciftrt . £' 
di fila, mano il S< l'aolo , che foipofto per ordine di Cbmen- 
te Sctciinoj fopra un imbafamemo all' ingrelfo- dei Ponte S. An- 
gelo , inlieme con altra ftatua di S. Pietro r fatta Icolpire dal 
nominato Pontefice della ftciTa grandezza : e da quello S. Pào- 
lo ben fi fcorge , che il noftro Anefice poflèdevst afiai franca- 
mente l' Arte dello fcolpire t vedendofi poche Sculture di quei 
tempi ,, che vìnehiho qnefla in eccellenza. Si dice che Paolo 
faceflè una tale Starna > perchè un ceno Mino del Regno Scul- 
tore di mediocre abilità, e da non poterli paragonare con eilò , 
audacemente vaatavafi di eflerglt lùpcriore v e che per fegno di 
ciò làrebbe flato pronto a icommettere con Paolo- mille duca- 
ti ). i quali dovelTcro. vihcèrfi da chi avèfier fcolpirx una fiatua 
con maggiore eleganza ; it qua! progetto però egli fece fui fup- 

riitoi. che Paolo piuttoflo- umile etìmido rnondovelleaccettare 
iinpegno r ma: avendola efio accettato r fi trovò il temerario Scul- 
tore in gran cimento ^ onde -fblo fcommelle- per reputazione 
cento.' ducati >. t quali petdè r eflenda rìufcita la Statua, del no- 
ftro' Artefice 9, che fu il S.. Paoloi accennata molto pia: bella e 
perfetta di quella deli" Awerlàrioi, che fa da: tutti conofciuio 
per uomo che più. valeva con: le- paroler che: con i fatti.. 

Fece anche Paolo una: Statua, di uà uomo- armato- a ca- 
vai- 
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vallo , la quale non (ì fa per qual fmillro accidente , fin òl 
tempo del Vafari fi trovava ridotta in pezzi . Il detto Scrittore 
non riporta in che anno Paolo morilTe ; ma folo ci di la no- 
tizia , che egli oltre all' eflere aliai abile nella Scultura in mar- 
mo , fu ancora valemiflìmo Orefice : poiché erano opera di fra 
mano li dodici Apoftoli d'argento» che tenevand fopra l'Al- 
tare della Cappella Pontificia ; da dove furono rapiti dall' in- 
gordigia dei Soldati .di Borbone, allor che fcguì il lacco di 
Roma : nei quali Apoftoli , lavorarono ancora Pietro Paolo dà 
Todi , e Niccolò della Guardia fuoi difccpoli ■ e che poi lii- 
rono buoni maeflri nella Scultura, come fi vede dai Sepolcri 
dei due Pontefici Pio Secondo > e Pio Terzo , e dai loro 
Ritratti I che vi efprelfero al naturale . 

Oltre ài fopraddetti fu ancora difcepolo di Paolo Giovan 
Crillofano Romano, di cui ci accenna il medefimo Vafari, ef- 
fervi di fua mano al fuo tempo alcuni lavori in S. Maria in 
Traftevrre , e in diverfi altri luoghi ; ma non oftante da quel 
pochi/fimo , che egli ne parla , fi può arguire , che quello Gin. 
Crillofano riefciflè tra gli altri fuoi difcepoli il piiì rinomato. 
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Quantunque l'Architettura .folle fiata rimeflà nell' antica 
fplendore dal £imoro Filippo di set Brunellefco , e ne 
avelie egli dati i pili nobili &ggj nelle varie fabbriche 
erette con le'mifure de' buoni ordini antichii contuttociò . fcar- 
fo era ne' di lui tempi il numerò degli. eccellenti Architetti in 
Firenze, .forfè per la troppa ollinazione~ di molti nel non volc- 
re abbandonare t full* efempio di quel ' grand', uomo la barbara 
maniera Tedefca ■ Tra quei pochi , i quali recarono illuminati 
dai precetti del Brunellefco fu fenza dubbio il più eccellente 
Mìchelozzo Michelozzi » che nacque in Firenze dopo ir 1400. 
poiché alfiduamènte fludiando fopra le di lui belle Opere, ed 
imitandole, molto 11; approlfmiò. alla -perfezione del maeftro. 

Grandiflima fortuna per Michelozzo fu l'elTcr fiorito in 
tempi , nei quali la fplendidiflìma Famiglia dei Medici proteg- 
geva con tutto il potere le belle Arti in Firenze , avendo erèt- 
te quali tutte le più nobili fabbriche, per ordine ed a fpefé di 
Cofìmo , nominato Padre della Pàtria , il quale tante ne fece 
condurre a iine benché privato, quante non ne lia foirfe imma- 
ginate qualunque più potente Monarca. 

Fece Michelozzo per Colimo il maellofo Palazzo <*', che 
è fui Canro di Via larga , ora polleduto dalla nobiliilìma Fami- 
glia Riccardi , per efière flato venduto da Ferdinando II. al 
G Mar- 



ci) Ne avevi Atto Are Cofimo il ino. eonciltadin! Icelfe quello di MicIieiezEo , 

dello anche a Filippo di aer Brunellefco i che quantunque (bue molto nobile , Io 

m* ficcome gli parve troppa jtrandinfo, era peri alTai meno dell' altro del BrU' 

per non incontrare la Invidia de* funi neijerchi» 
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Marchefe GabbricUo nel iSsy. il qual Palazzo ornato con i 
tre ordini Ruftico, Dorio)) e Corintio i e con finrftre a por- 
zione di Circolo con colonnette in mezzo di Ordine compoiltOf 
o li riguardino i due Cortili) o il rigiro ed utilità delle dan- 
ze) Q qualanque altro comodo di fcale fegrete, fcrittoi> ftufet 
cucine I pozzi , difpenfe , e cantine focterranec > è degno d' 
inimenfa lode ; e non difdirebbe a on Sovrano ; ed in vero fb 
queltq il primo Palazzo, che li vedeffe in Firenze fabbricato 
Qon ordine moderno. 

Avendo poi Colìmo ottenuto da Papa Eugenio IV. per i 
Frati di S. Domenico di Fiefole la Chiela e Convento di & 
Marco abitato dai Monaci Silveftrini*''i determinò che col mo- 
dello di Michelozzo tutta di nuovo li rifaceffe con maggiore 
»mpiezza e comodità ;, il che ottimamente egli efi^i i dan- 
do principio a quello lavoro nel 1+37, Fece pure nel fi- 
tQ comprato dallo fteflo Cofimo il Ceto , la Cappella maggio- 
re t « la Tribuna della Chiefa , e la belliflima Librerìa lunga 
braccia 80. e larga iS. eflèndo reftato il tutto condotto a ter- 
mine nel i^sj, ed in quella occalione fece più che in ogni al- 
tra luminofa comparfa la generolità e magnificenza di Colìmo ■ 
fiacchò. fi trova che nella Fabbrica di un tal Convento fpen- 
eflé ì6. mila ducati, oltre all'aver conceduto ai Religìofi ì66. 
ducati in ogni anno per il vino loro fino a tantoché durò il 
mutamento. 

A fpefe dello della ColTmo ftce il Noviziato di S. Cro- 
ce , e la Cappella del medefimo , e fu fingolarmentc lodato per 
l'architettura della Porta» che conduce dalla Chiefa al detto 
Noviziato , avendo quivi imitata per eccellenza la buona anti- 
ca maniera . Fabbricò pure in Mugello la Villa di Cafaggiolo > 
difponendavi con beli ordine le Strade li Giardini, le Fontane, 
i Bofchi , le Ragnaie , ed altri ornamenti da Campagna , ed in 
diitanza di due miglia in circa da detta Villa terminò, in un 
luogo detto il Bofco ai Frati il Convento dei Padri Zoccolanti 
parimente a fpefe di Colìmo , il quale léce fare a Michelozzo 
anche il magnifico , e ricco Palazzo liruato a Careggi , dove a 
forza di canali conduflè T acqua della fontana pollavi per or- 
namento, E fic- 
co 1 Uonc) Silveftrini andarooot ad abitai*. ìt Cteortatft di Saa Giorgio abb>a< 
40Dato dai Kcligioft OemeBiuoi. 
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E ficcome quello fplendido e ricco Cittadino area fem- 
pre rivolti i penfìeri al vantalo di tutti > ordini) al noftro 
Artefice I che faceflè il modello dell' Ofpizio de' Fell^rini, che 
poi fii foto erigere da Cofimo in Gerufalemme ) e ficcome 
pervenne a fua notizia che in Aflìfi a S. Maria degli Angioli 
v' era mancanza di acque con grave incomodo della moltitudi- 
ne I che concorrerà a quel Santuario > vi mandò IVlichelozzo > 
il quale vi conduflè un acqua > che forgerà a mezzo la Colla 
del Monte > ricoprendola con vaga e ricca Loggia appoggiata a 
Colonne di pietra , e ponendovi l' Arme di Coluno . Ed oltre 
t ciò fece con ordine di eflb per quei Religiofi nel Convento 
var) utililfimi relàrcimenti • e mattonò la ilrada > che da detto - 
Convento conduce alla Città > 

E' foto col difegno di Michelozzo anche il Palazzo aflài 
bello e pieno di comodi i che Giovanni figlio di Cofimo volle 
che fi fondalTe nella parte più fcofcefa del Monte , il quale 
conduce a Fiefole > e che di poi fu acqoiftato dalla Famiglia 
Borgherini ora ellinta ; ed il Convento > e la Chiefa > che po- 
co (opra detto Palazzo fi vedei polTedutf una rolta dai Padri 
di Sw Girolamo > i quali fiirono poi fopprein . 

Lungo farebbe il defcrìvere le varie Cafe > ed altri lavori 
di Architettura > che fece per i Privati , e per il Pubblico in 
Firenze > e nelle vicine Campagne i onde mi rillringerò a par- 
lare folamente dei più rimarcatali > e dei più infigni . E' adun- 
que di Michelozzo il difegno del Palazzo Ricafoli alla fccb 
del Ponte alla Carraia dalla parte di Borgo Ognifiànti ; quello 
della Cappella fatta erigere da Piero figlio di Cofimo a guilà 
di maellofo Padiglione retto da quattro Colonne Corintie alla 
Santifiima Annunziata i il qual difegno per eflèr vecchio il no- 
ftro Artefice, fa eféguito da un certo Pagno Scultore di Fie- 
fole molto valente , come fi ravrifa dai lavori fiati fatti con di* 
ligenza fomma alla nominata bellilfima Cappella ; e quello àeU 
U Cappella del Crocififlò in S. Miniato al Monte fatta innal- 
zare per ordine del nominato Piero con archi follenuti da 
quattro maellofe colonne , in uno dei quali vedefi intagliato 
un falcone bcllillimo col diamante, imprefa del tante volte 
rammentato Cofmio Padre della Patria. I più evidenti fcgni 
però della cara fua abilità gli diede Michelozzo nel refocire il 
Gì Pa- 
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falizzo della Signorìa in oggi detto Palazzo Vecchio, il ijua- 
Ic per aver patito alcune Colonne del Cortile minacciava rovi- 
na . Egli adunque foftenute con forti puntelli le centine degli 
Archi, rifece le accennate Colonne, le quali dalla maniera più 
moderna bene ii dillinguono da quelle di Arnolfo di Lapo , fenza 
<:he la fabbrica torfrilfe il minimo danno *■' . Terminato qucik) la- 
voro fcarrc^ le inuragliei che pòfavano 'foprà gli Archi del 
nominato Cortile , formandovi le iineftre fecondo il gufto mo- ' 
derno; diede una piiì ordinata difpolìzione alle l^anze del Pa- 
lazzo ,^vi fece ordinghi per-tirare le acque -dei pozzi lino all' 
•ùltitiko piano, armò con-catehe di Ibrro ì'altillìlna Torre, che 
dalla parte dei- beccatelli , dove pofa in fallo era crepata , e fi- 
nalmente ridalfe in sì buon grado quello Palazzo , che oltre ai 
molti doni che ottenne , fu a titolo di ricompenfa fatto di Col- 
legio , colà in quel tempo aflài onorevole e lumìnolà . Non mi 
fon fermato a defcrivere più minutamente- i varj lavori, che 
fece Michelozzo nel nominato Palazzo , perchè della niaggior 
parte non ve n' è pili veftigio, e/fendo flato per ordine del 
Gran Duca Colimo Primo , ridotto a piii magnifica forma col 
modello del celebre Architetto Giorgio Vafàri ; onde appena 
vi li riconofce la primiera interna flruttura. 

Anche in Perugia diede qualche riprova della fua partico- 
Ute intelligenza nell' Architettura , avendo fatto il modello del- 
la Cittadella Vecchia di quella inllgne Città ; in Milano in- 
grandì , ed ornò dì marmi il nobile Palazzo , che il Duca Fran- 
cefco Sforza diede in dono al Gran Colimo Padre della Patria ; 
ed in Roma furono fatte col di lui difegno fei finellre nella 
facciata di S. Pietro, le quali furono disfatte, allorché quel 
Tempio fìi ridotto a più magnifica forma. 

'■ Né per la fola Architettura è commendabile il noftro iWi- 
chelozzo , poiché fii anche abilìflìmo' nello ' (colpire ; del che 
ne fanno licura teltimonianza varj lavori, che tuttora fi ammi- 
tano nella Città di Firenze , tra i quali la Statiu rapprefentan- 

te 

(0 tffll prova fimìle la ^ce il Vene, barca molti pantellì , ed una onova co- 

xìa, doTC 6 era portato feguitaodo vo> loiMa, in una notte la pofc nel luogo 

lontariamcnte Cofimo , che nel ì^y. fu della vecchia cadente con maraviglia di 

cacciato in efilio .- poiché refarcl ri Pa- tutti* Fece anche in Venezia a fpcfe di 

latto di un Gentiluomo Veneziano che CoGmo la Libreria di S* (ìi^ia M«K> 

mnacciava rovina per eflerh guafla una giors . 
coloau • Fatti adunque mencie io mm 
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te U Fede pofta in S. Giovanni al Sepolcro di Gio. Cofcia , a 
cui fu tolto il Pontificato , inlieme con le altre eccellcncim ne 
di Donatello * da cui apprefe quelV arce . 11 S. Giovannino di 
marmo pollo fulla cornice della Porta t che conduce alla Ca- 
nonica della fopradetta Chiefa t il modello del quale formata 
di terra cotta » che lo rapprefenca in età più puerile di quello 
che poi lo fcolpì nel marmo» eiiile preiTo il più volte nomi- 
nato Signore Ignazio Hugford celebre Pittore . Quofta Statua è 
degna di molta lode» per eflère efprefià con fomnia naturalez- 
za neir atto di camminate , £^ degna ancora di molta llima la 
Statua di mezzo rilievo di Maria Vergine col Bambino» che 
è nel fecondo Cortile dell' Opera di Santa Maria del Fiore . In 
Genova pure vi fono alcxme Opere dì fua mano e di marmo t e 
di bronzo. 

Dopo avere Michelozzo con tanto applauib operato» fi- 
nalmente venne la mone a rapirlo in età di anni 68. dopo la 
metà del Secolo XV.e fa onoratamente fepolto nella Chie& di 
S. Marco 11 di lui Ritratto fii ricavato dal Vafari da una depo- 
fizione di Grillo dipinta da Fra Giovanni , ed efillente nella Sa- 
grellìa di S. Trinità > dove è effigiato nella Figura del Vecchia 
Nicodcmo . 

Fu Michelozzo il più giudiziofo Architetto de' tempi fuoi» 
e fi può dite il primo che ordinaflc Palazzi con magnificenza» 
e ricchezza di ornamenti » e con buona interna dilpofizione t 
vedendofi quelli fatti avanti a lui per lo più difordinaci nel 
rigiro delle llanze » e nella figura irregolare delle mcdefime > e 
privi degli architravi > fi'egi » e cornici » e di altri fimili ellerni 
ornamenti. Si pub concludere finalmente» che egli dopo Filip- 
po di set Brunellefco fu il migliore Architetto» che in quel' 
Secolo fiottile nella Città di Firenze . 
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PEfcUa Pefellì abile Pittore Fiorentino fiort Ttrfo la metà 
del Secolo decìmoquinto . Imparò 1' Arte da Andrea 
detto dal Cailagno % del quale abbiamo parlato » ed imi- 
tò per eccellenza la di lui maniera come lì rawifa manifefta- 
mente nelle fue Opere. Il primo lavoro» che^gli lece acquilla- 
te fommo credito (ii la Tavola a tempera fiatagli fatta dipin- 
gcie dalla Soneria , la quale fb collocata a mezza fcalx del Palazzo 
di eflà 1 dove tra gli altri Uomini lUuftri vedeaft ritratto al 
naturale il fambfo Donato Acciaioli . Sotto 1' Aimunziata di 
macigno fcolpita in S. Croce da Donatello nella Cappella de' 
Cav^canti lavorò una predella con piccole figure , che furono 
reputate eccellenti » e per la Cafa de' Medici» oltre all^ avere 
ornata alcuni Caflbni fecondo l'ufo di quei tempi di belle 
Iftorie efprefib parimente con piccole 'f^re» dipinte in diverfe 
tele animali di varia Ipecie > tra i quali alcuni Leoni i che an- 
che ai tempi di Giorgio Vaiati elìftevano , degni di molta lode 
per la naturale fierezza dei movimenti . 

Eiiftono ai tempi noiiri due Tavole in S. Pier Maggiore > 
ona delle quali è nella Cappella Aleflàndri rappréfentante quat- 
tro Storie in piccolo , che riguardano S. Pietro « S. Paolo r S. 
Zanobi che refufcita il figlia della Vedovai, e S. Benedetto; e 
l' altra è nella Cappella degli Albizzi» per la quale fi paflà alla 
Sagtcftìa . In S. Maria Maggròre poi nella Cappella , che lèrve 
•Ha Comunione ,, te di cui mura fon dipinte a frefco moder- 
namente , ervi una Vergine > la quale dì l' Abito al Beato Simo- 
■>< Stock alsai bella . An- 
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Anche in PiftoU fece alcuni lavori per la Chielà di S. Ia- 
copo , ed altrove , che ora piii non lì ammirano per elièie Ita- 
ti guafti dal tempo. 

E' da commendarli molto in Pefello la ptmtualitì del di- 
fegno ) e lo ftudio che poneva nel dare alle Aie ligure efprcirio- 
ne di affetto ; ma ancor egli come il maellro Andrea dal Ci- 
llagno fii poco fpiritofo , e gentile nel colorire ; il che toglie 
alle di lui Opere , particolarmente preflb i non intendenti una 
gran parte del pregio . M vede inoltre che la di lui perizia 
cilendevali folamente alle figure piccole , giacché non appad- 
fce ) che egli 11 lìa mai cimentato a lavorare in grande. 11 Tuo 
maggiore Audio poi li aggirò intorno alle fiere « ed agli altri 
animali di varia fpecie , nello efpriniere i quali riufcì mirabil- 
rnente> né fiorì alcuno in quei tempi iche gli faceflè più proi>- 
ti I e più vivaci . 

Non li è potuto determinare in qual anno egli morilTe; 
ma ilando all' autorità del Vafari quando cefsb di vìvere aveva 
anni fcttantafette . Era moderato, e gentile, ed in fpecial mo- 
do inclinato a beneficate i Tuoi fìmili . Ebbe un figliuolo nomi- 
nato Perellino, da cui forfè nel dipingere rcAb fuperato, il 
quale fu dìligentìlfimo imitatore della maniera di Fra Filippo 
Lippi , come bene lo dimoflra la predella , che è fotte la Ta- 
vola di quello grand' uomo polla in S. Croce nell' andito , che 
conduce alla Cappella de Medici contenente la Storia del mar- 
tirio dei Santi Colimo » e Damiano , opera in vero per quei 
tempi niaravigliofa , o li riguardi il difegno, o la regolata dilpo- 
fìzionc delle figure , o ì vivaci movimenti di elle ; onde li ve- 
de , che quel giovine Anefice adoprò tutto il fuo valore , per- 
chè riuCcme perfetta . 

Finalmente li puì> aflerire , che fé Pefelliiio avelie avuta 
una più lunga vita, farebbe flato eccellemillìmo , tanto più che 
era indefelTo nello fludio dell'Arte, che avea prefo ad efercita- 
rc : ma la morte in età di anni trentuno > avanti che cellàfTe di 
vivere il Padre , lo rapì alle belle Arti , le quali certamente per 
lui averebbero ricevuto notabili accrefcimenti . 
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COSIMO ROSSELLI. 



COlìmo Fittot Fiorentino nacque 'alcuni anni dopò il 
1400. "' da un certo Lorenzo. di Filippo Roflèlli del 
Popolo di S. Michele Vifdomini . Manifeftandoii in ogni 
fna Opera la maniera di Alcflìo Ealdonncttii li può conget- 
turare che folTe di lui fcolare. Tra i molti lavori che fece in 
Firenze degni di qualche llima > eliftohò ai giorni notiti ì Se- 
guenti , cioè iii S. Maria Maddalena, de Pazzi, alla prima Cap- 
pella a mano lìniftra dalla porta principale una Tavolai dove 
e Maria Vergine, S. Maria Maddalena, S. Franeefco , ed al- 
cuni Angioli , opera condotta con partìcolar diligenza. Nel 
primo Chioltro dell' A;inunziata la Storia di S. Filippo Beniz- 
zi, in cui li vede qiieflo Santo nell'atto. di prender l'abito, il 
qual lavóro egli , al dire del Vafari, non potè condurre a ter- 
mine , prevenuto dalla morte ; e nella.Cappella de'Corfì in S. 
Lorenzo un Prefepio, che dai Profeflorì è attribuito a Colìmo, 
vedendovili i più evidenti fegni della di lui maniera. 

Ma la pili bella £itica chic egli facefle fu la ProceAione 
del Miracolo, che egli rapprefentò a frefco in S. Ambrogio 
nella Cappella dello flèllò Miracolo; opera lino ai dì jioflri be- 
niiTimo cohfervata. EVlingolare la.indullria., ché.adoprò l'Ar- 
tefice nel colorire quella belliflima Iftoria , offervandoliin efTa 
oltre alle molte giudiziofe conlìderazioni , gran numero di Uo- 
mini e Donne con abiti che erano in ufo in quel tèmpo , e tn 
quelli in mezzo a due figure di viva prontezza, in una delle 
H qi-ali 

(1) Dice U Tafari the nacque od i^itf. ' 
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DI 

ANTONIO POLLAIOLO. 



ANtonio Pollaiolo nacque i* 
ma fua gioventù fu pofto 
Orificeria fono la dirczìor 
queft' Atte eecellentiflimò , ed qlt 
kgare le gjoie , e nel lairorate a 
quiftò fingolare- abilità mi, man? 
ta di lui abilità Lorenzo Ghiberti 
ajuto nei lavotidelìt! Porte di S. 
Giovani iAntonio .-il quale poftc 
feftÓB* di «tette ^orte , yi. fece i 
non le raanca fé non il volo . e I 
Abile di .tutti gli altri che. avea 
adunque di non aver più bifogno 
« proprio conto una bptt^ga di C 
per più anni feguitòa fare in on 
4ifegnOi S gittnf4.> t^l- perfezioni 
Storie in cancarcènza dì Malo f 
valore, Iq fujerò nel. difegno, e 
Che però i Confoli dell' Arte 'd< 
diverfe Storie d' argento da pòrfi a 
J» Cena d'Erode, ^ U Ballo di 

ni dii cefcJlo ,;.qhe fu porto ijel niqzzo deli; AUaro- opera vera- 
.a«Bre:rwgolver,«d»ki¥*i(}.jcfto,j Candellieri'diatggnto di 
br«ccia tre l'uno, e la Croce ad efsi proporzionati , dove'fece 
belUfsuiu.Iayoti4'intiglio..Ma vedendo che i lavori d'oro e 

d'ar. 
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Dopoché la incolta maniera Greca comincia a sbanditi^ 
per opera di GìottOi e dei di lui Difoepoli dalle Scuo- 
le Italiane l 'molti Pittori fiorirono nella Repubblica di 
Venezia, e nel di lei Dominio > che moflrafono grande inge- 
gno* difcoilandòlì > alquanto; dàir antica barbarie, tra i quali 
Guariento da Fadorai i Donato i e Carlo CriTellit Benedetta 
Diana , Vittore Carpaccio > Lazaro Sebafliani i e Giovanni 
Manfaeti tutti Veneziani, i quattro Vivarini da Marano > Gio- 
Tanni Buonconfìgli da Vicenza > e JVfarco Bafaiti del Friuli . 
Ma contuttociò non. iì era per ■ anche in -quel Paefe abbracciata 
quella grandiolltà > e naturalezza all' arte congiunta , e quella 
paftolà e virace maniera di colorire , per cui la Pittu- 
ra cominciò in avvenire a far pompa in quelle particelle fue 
perfezioni. Era defìinata una gloria. si bella ai due eccellenti 
fratelli Bellini Gentile > e Giovanili, del primo dei quali ora 
parleremo \ riferbandoci a far menzione dell' altro nell' Elegia 
legueme . ■■*;-'. 

Nacque Gentile nel 142 1. da Iacopo Bellini , ''' il quale 
• I con 

(1) lacQPD Bellini fu diftepolo i\ Gen- lo pili dil non aver pratica della prorpeu 

file da Pabrieno • Le opere di lui pia riva, e dal non 6prtv in tal maniera 

intÌKoi fono Kaledifirutte dal tempo ima da nfare i colori, che le lìfiure acquiflatlirA 

3uel che fi legge nella di lui Vita Tcritta ' una cem paftofit) e rilievo i ii\ che ia 

al Ridollì. fi ricava, che egli fu molto gran parte dipende il predio della Fitlu- 

abile nell' inventare , e nell' ^ptimere gli ra , elTendo noro ad ognuno quanto refti 

aderti < Keo-fu erente però' dai molti di- .onfo l'occhio di chi ha buon gulto ocU' 

letti I che comparivano nelle pitture degli oltervare 1 contorni delle figure' recebi , 

altri Artefici Veneziaoi dipendenti per Aentatl, e taglienti* 
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Difegn^ con eCittezza i colori con buona pRitka , of- 
pceflè i varj afiècti con ii^olita vivacità > e nell' ordinare le 
Storie diede faggio del fuo valore nella invenzione ; onde fìi 
meritamente celebrato come uno dei più efperti e rari macM 
che vìvefl'ero in quei tempi in Italia . 
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D I 



GIOVANNI BELLINI 



Molto più eccellente di Gentne fu Giovanni Bellini di 
tal fratello minore. Ebbe iin ingegno ealmcritc dilfo- 
ito alla pittura, che feppe raccogliere quanto di vag» 
e perfetto vedeali fparfo nelle Opere dei più eccelienii Maeftri 
« lui pia_ antichi, e fame ufo ne' fuoi lavori, aggiunzendovi 
aiiwji. moU, d. ,:ì r^„„jni ^er analehe tempo con il Pa- 
dre, che ebbe per maeftro, e con ti ù;.,^iÀ/-Arr._x. .;„fi^ 
con elio varj lavorìi ma dipoi non so per qual cagione tutti' e 
tre fi divifero, rimanendo fempre però gli animi toro congiun- 
ti ; onde in avvenire operando ciafcuno dei due fratelli da per 
fé , procurarono fenza invidia , ma folo col delìderio di ac^uillar 
gloria di renderli l' uno all' altro neU' abilità fuperiore . 

Lavorò in principio Giovanni a tempera fecondo il cóftu- 
me di <)uei tempi} ma vedute le tavole di Antonello da Mef- 
lìna , ch« eraft trasferito dalle Fiandre a Venezia , pàrtandovi 
la manìeia di colorire a olio, e invaghitoli oltre-, mod^ della 
vivacità eftraordinaria de' di lui lavori , tentò ogni mezzo per 
avere il («greto dì (temprare i colori come il Pittor Melfirikle. 
Dice il RidoUi , che per ottenere il fuo intento fi portò il 
Bdiini in cafa di Antonella vellito con h toga veneta da GèH' 
tiluomo cKedendo di farfi ritrarre , e che avendo perciò il 
Pittor MclHaefe pollo mano al lavoro, fenza riguardo alcuno 
intingendo di quando in quando il pennello nell'olio di lino , 
fcoptì il BcUiti quanto dcnderava . Io dubito per altro che il 
racconto del Ridol& lìa una femplice fiivola (parla nel volgo : 

e cre- 
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e credo piunofto che il Bellini avrì apprefo il fegreto per ef- 
ierli ftato Toloncariamence comunicato dallo fteOb Antonello > 
il quale non provò difficolti a fame parte ad altri Pittori, trai 
quali a Domenico Venezìaito , chi Io portò come abbiamo gii 
fcritto in Firenze. 

Le prime Opere i elle Giovanni facefle in Venezia iùrono 
due Tavole nella Chiefa di S. Geminiano > le quali óra pili 
non lì vedono . Per la Compagnia di S. Girolamo lavorò due 
Qnadri riguardanti la vita di quella Santo ; i(el MipS^t» <{e1l' 
Avogaria un Ctì&o morto foftenuto da Maria Vergine , e da ^. 
Giovanni ; per il Tempio de' Santi Giovanni e Paolo la gran 
Tavola di S. Caterina da Siena coir la Vergine fedente l'ot- 
to maeltofo Portico foftenuto da naturaliflìmi piladri ripieni di 
ìtyoii con vari ^"'i °d Angioli ; ai Padri della Cariti la Ta- 
voU del Salvadore al Gisr-daiio ; alle Monache dèe AKraeoi 
un S Girolamo in orrido deferto > e in S. Giob una Vergine 
fotto una Tribmu retta da pilallri, che fembrano veri, con Io 
fteflo S. Gieb^ e altri Santi con volti pieni di fingbdac de- 
vozione. Ma più che ogni akra fin— "• -^ ^-^n» 1avt>larap- 
r^,.y..-- — .ig.i. «ognuno tre Aiigio)e«ig€»ziniiflìnit, 
che! luenavaBo varj ftraaieijti. In S. Giovanni del Tempio fitat^ 
rò ajl Altat Ma^iore il Salvatore al Giordana : due Tavofc 
fece in S. Michel» Uilotta vicina a Murano, una dblte qua» 
rapprelenta la Veiginecol fanciuUo e akuin S»wi,l'alta:Cri- 
fto rifufci tato. Per la Chiefa delle Atonadie degli AnatJr di 
Murano fece- altia belliffiroa Tavola con Maria VeraiiwAflhn- 
ta; in & Zaccaria altra Tavola oan h Vei«ine ed i) Bam^ 
S^^'.'V' ^'o- Gnfoftomaw S. Gàroianio fopra undn-uno, 
&. t.riflotano, e S. Luigi figmi, fcenifllmo difeghate e cotoritèi 
in S.,trancefi:o deJU Vignarum Vergine cor» & Setefliano, xé 
altrt figura.; in a Salvatore neHa- Cippetìa deK SaCramera», 
Cfifto con volto fpaante affini divini alla menfa cm Ima e 
Cleota, dove effigiò un Mendico con -fomma n«ural.zza in ax^ 
to di chKdate l-elemofma; udii CHefa vecchia de'Padri Can- 
puccira alla Gwdfloe»' una Tavoletta di Mark Sanrifsima eS. 
Fraiiceftso,, nella quale 1. a«a.(tò alquanto alla m«iera delftw 
Scolare Giorgione ledono ai. Padri di S. Stef*io un effigie' 
del Salvatore con mirabile.diligtiMa terminata ; pr non detól 

vere 
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vere i moltiffimi eccellenti lavori, che efiftono nelle Cile dei 
particolati. 

. Ma più che altrove 6ce rifpleodofe il fiio valore nelle 
pinuce lavorate in CQncorrenia del fncdlo aelh. gran Sala del 
ConiigUo . Qiiiri rapprefentò le rimanenti Storie del Pontefice 
. Alcflindro Ul. figurando nella prima il Doge Sehaftiano Zi»no 
con i Senatori che riconofcevano il l'ontefice , H ^uale ftavalì 
iconcfciiito trai Rcligiolì di S. Mari» della Cariti. Nella fe- 
cimda efpreflè la Battaglia Navale legaita. tra il Doge , e il fi> 
glio dell' Imperator Federico Ottone , che reftì» prigioniero , 
nella qual' opera dicono eh' ei confumaBe. undici anni . Nella 
terza che fu laliiau iniperfett» dal Vivarino, e terminata dal 
noAro Artefice vedeafl Ottone , che avanti al Padre implorava 
la pace col Papa. La quarta cowenewa il Papa , l' Imperaroro , 
e il Dogo imontati al Porto di Ancona;, il qual faao fecero 
dipingere i Veneziani , perchè il Pontefice ordinò, ai Cittadini 
di Ancona , i quali aveano portate due iòle ombrelle ^ un» per 
lo fleflb Poiuefice, l'altra per l' Imperatore » che ne- portaflcro 
un altra anche per il Dogo » accordando il privilepodi tarne ufo 
tanto ad eflb ^ che ai di lui fucceifcri. La quinti figurava i 
deta tre Perfcnaggi incontrati dal Clero, e. dalla nobiltà, nel- 
le vicinanze di Roma . N«^Ia feft» il Pontefice face» dono al 
Doge degli llendardi , e delle trombe di argento, acciocché le 
pottaffc nelle maggiori folcnnità. Nelfe fettimafinajmente com- 
parivan» i tre nominati Principi in S. Gio. Laterano, dove or- 
dinò il Papa , che fi portaflb una fedia ancora per il Doge . 

Qatfti eccellenti lavori fecero acquiftare tant» fami a Gio- 
vanni, che quali da ogni parte d' Europa fiirono richiede 
opere de'fuoi pennelli . In Vicenza: adunque nelk Chieli di S. 
Corona alori una. gran Tavol»,, elprimtndovi con eftremi de- 
licatezza il Battelìmo di GcsiS Crifto . Neil* Chiefa. di S. Do- 
menico a Pafaro fece un* Tiivola all' Afear Maggiore i una Ver- . 
gine nella Cattedrale di Bergamo , ed altra fimile nella Terra 
di Alzano Dftretto Bergamalco . A Verona: andarono molte 
lue téle , e il Duca Alfonlò. l. di Ferrar» c&iamoBo a dipinge- 
re un Baccana'« , che prevenuto' dalla, morte- no» potè termi- 
nare . In quella occafione contraHe amicizia col celebre Poeta 
Lodovico Ario!» „. da cui fa lodato nel fuo Orlando furiofo 
con i feguenti vtrli: E quei 
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E quei che fun a noSrì d), e fin' tra 

Leonardo , Andrea Mantegna > e Gian Be/Zino ce. 

Non defcriverb le varie Opere che furono portate in An- 
vorfa I ed in Vienna i non Cipendo fé al prefente più fi trovi- 
no in ellère. Dopo eflèrfi acquillaro finalmente per le fue vaio- 
rofe fatiche gloria immortale * cede alla natura in età di anni 
novanta-) e con dolore de' Tuoi Concittadini i ebbe onorevole 
fopoltura nella Chìeià dei Santi Giovanni , e Paolo , dove era 
(tato fepolto ancora il Fratello Gentile . Fu Giovanni il pri- 
mo tra i Veneti Profeirori a togliere benché non intieramente la 
maniera ufata per l' addietro , che teneva molto del fecco , £i- 
cendo le figure più morbide e delicate . Ebbe unicamente in mi- 
ra la puntuale imitazione della natura , difegnò bravamente > 
colori con eleganza > e nel comporre le Storie mollrò rara in- 
venzione . Neil' efprimere poi le imagini de' Santi adoprò una 
sì nobile purità , e divozione, che fentono muoverfi alla vinù 
gli animi di chiunque le mira. Fu eccellentiflìmo inoltre nel 
ritrarre le altrui fembianze « onde quali rutti gli uomini più il- 
luOri di quel Secolo > e molti Sovrani furono £itti da lui effi- 
giare. Fece tra gli altri il ritratto del famofo Pietro Bembo > 
mentre non era ancora Cardinale , e quello di una di lui £ivo- 
rita , per il quale meritò che quello grand' uomo faceflè in lo- 
de di quella vira ìmagine i feguenti eleganti/limi Sonetti. 

Imaiine mia cele Se , e pura 

Ole ff lenii più eie '/ 5i>/i? agroecbi miei, 

E mi rajjemWi il volto £ coki , 

Che fcolpito ho nel cor con maggior cura . 

Credo che'lmio Bellin con, la figura 

T' bahbia dato il cofiume anco di lei , / 

Che m' ardi s' io ti miro , e pur tu foi ' 
Fredde JmaltOt cui giunjè alta ventura. 

E come Donna in villa dolce umile 

Ben mostri tu pietà del mio tormento 
Poi Je mercè ten prego non ri/pondi. 

Hi gaejb) bai tu di lei men fero ftile , 

Nejpargi sì le mie fperanze al vento, 
de almen Ruanda ti cerco non t' afcordi . 

Son 
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DI Giovanni Bellini 7} 

Sm quelli quei begf occhi > in cut nùrand» 
Senza Mfefa far perdei me ftejfo : 
f queSo quel bel ciglio, a Cut sì jpejpt 
In vano al mio languir merci dimando. 

Sm quefte quelle chiome, che legando 

Vanno il mio cuor , ù che ne muore eftre^ : 
O volto, che mi Sai nell'Alma imfrejfe 
Percb' io viva tB me mai jfimpre in eando . 

Pormi veder nella fra fronte amore 

Tener fuo magpor feggio , e S una farle 
Volar fpeme , piacer , tema > e dtltre . 

Dall' altra quafi Stelle in del co/parte 

Qmnci e qmndi apparir fenno, e valore. 
Bellezza , legpadria , natura , ed arte . 

Ebbe Giovanni molti difccpoli , trai quali Criftoforo ' Par- 
mefe > Andrea Previtale da Bergamo , Lattanzio da Rimini , 
Rondinelle da Ravenna , Iacopo Montagna 1 Benedetto Coda 
d» Ferrara, e diverli altri. Ma i più eccellenti , e famoli 
furono Giorgione da Cartel Franco , e Tiziano da Cadore , 
che portò al più alto grado della eccellenza la maniera dei 
Veneziani . 
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E L Q G IO 

DI 

ANDREA VERROCCHIO 



N Acque Andrea Verroccliio in Firenze intorno al 1431. 
Impiegati gì' anni della fua giovinezza hello Ihidio del- 
le fcienze , e particolarmente in quello della Geome- 
tria , perchè da quelli poco profitto' dubitava di ricavarne , fi 
applicò all' efercizio dell' Orificerìai in cui divenne abiliflìmo. 
Avendo perciò incontrato' V approvazione univerfale diverfe 
tazze d'argento da eflb lavorate con- vaghi ornamenti di ani- 
mali, di sfogliami; di punite di altre bizzarrìe di buoniflìmo 
gufto, r Arte de' Mercatanti ordinò- « lui due Storie dello 
fteflò metallo , che furono polle nelle teliate dell' Altare di S. 
Giovaìini; Ma, eflèndolì portato a Roma chiamata dal Ponte- 
fice Silfo IV. a fare alcuni Apoftoli d'.argjento, che mancava- 
no alla Cappella Pontificia, ed altre argenterie , ed avendo of- 
fervato in quanta (lima (i teneflèro le antiche Statue , che nei 
fotterranei di quella Capitale del Mondo fi ritrovavano > e 
per fino ì loro rimarugli, prefe genio grande alla Scultura, 
di^cui già avea apprefe le regole da Donatello . e ad efer- 
cirarla toAo fi pofe. 1 primi faggi del Tuo profitto in qucll* 
Arre gli diede in alcune figurerte gettate in bronzo , le ' quali 
perchè furono motto applaudite, prefe animo, e coniincìò a 
lavorare anche in marmo . E ficcome Francefco Tornabuonì 
volle onorare la memoria della fua moglie allora eilinra , che 
avea Tempre amata teneramente , commelle una ricca , e nobile 
calla di marmo ad Andrea , il quale ira le altre cofe ìnraglìò 
fopra la lapida la Donna nell' atto di partorire , e di far paf- 
h fàg- 
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faggio air altra vita , fecendovi inoltre tre figure rapprefentanti 
tre Virtù con gran perizia fcolpite. 

Ritornato in Firenze fece un Davidde di bronzo alto 
braccia due e ^ez2o -, che efifte al prefente nella Sala mag- 
giore del Palazzo dei Pitti fopra il Cornicione del Camino; 
una Statua di Nollra Donna di marmo, che è in S. Croce fopra 
la fepoltnra di Mefser Leonardo Bruni Aretino lavorata da Ber- 
nardo Roffellini abile Architetto, e Scultore ; e la Sepoltura di 
bronzo dì Gio. e Piero di Cofimo de Medici, che vedefi in 
S; Lorenzo > dove « una Caffa di porfido retta da quattro can- 
tonate di btonzo con fogliami, ed altri ornamenti belliflimi 
dello ilcUò metallo; nella qaal' opera nioflrò il fuo ingegno 
anche nell'Architettura, avendo collocato quello Scolerò nell' 
apertura' di una iìnedra larga braccia. ci;ique, e alta dieci in cir- 
ca , fopra un bafamento , che divide la Cappella della Ma- 
donna dalla Sagreftia vecchia , Scendo fopra la cada per ripie- 
no dcir apertura fino' alla volta una grata a mandorle di cor- 
doni naturalifiimi con ornamenti di fedoni, ed altre ingegnofe 
fantasie con molta pratica , ed invenzione condotte . Pia 
the in altri lavori però li diftinfe Andrea nel formare jari- 
tacnte di bronzo le due eccellenti Statue porte in una nicchia 
efteriore della Chìefa d' Orfanmichele lavorata da Donatello , 
una delle quali lapprefenta il Salvatore , e l' altra S. Tòmma- 
fo , elle -apprellàndo con^mmsi grazia la mano al di lui colla- 
to j tocca la piaga, « rerta convinto della fua incredulità. 
Nelle quali due Statue fcorgefi che il Verrocchio non era 
inferiore a Donatello, ed al Ghiberti, o fi riguardi la' natu- 
rai moftra della vita di quelle figure , o la viva efprcllìone de- 
gli alletti; onde può dirfi che quello fia uno dei più filmabili 
geni, che fiano mai fiati fatti dagli Artefici di quella età. 
Alcuni però criticano quelle Statue per eflire le loro velli 
ordinate con pieghe troppo confufe , -e alquanto dure. Nul- 
la meno è ammirabile il Putto, che flrozza uu pefce delli- 
nato da Lorenzo de Medici per la fontana della fua Villa di 
Careggi, e che fu poi collocato per ornamento alla Fonte 
del Cortile del Palazzo Vecchio per ordine. del Gran-Duca 
Cofimo 1. 1 per non fermarci a confiderare la Palla di rame 
alta braccia quattro , che fu fituata fopra la Cupola di & Ma- 
ria 
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ria del Fiore '"".in cui convenne al Verrocchio di ufare grande 
artifizio t e perchè vi lì poteflè comodamente entrare dentro 
dal di-fotto, e perchè foflc in ftato di reggere alla violenza 
idei venti , e foflenere la Croce > che fopra vi fu inalberata "' . 
Eflendo venuto da Roma al rammentato Lorenzo de 
Medici un bellilTimo Torfo con la teda d' un Marfìa anti- 
chiflìmo di pietra roflài capiti» l'occalione al Verrocchio di 
far palefe; la fua abilità anche nel rifarcire le Statue antiche i 
avendovi fatte e congiunte le braccia» le cofcei e le gambe i 
che mancavano di marmo dello Aedo colore con giudìzio par- 
ticolare, £ queila Statua fu polla nel Cortile del Palazzo de 
lUedìci, che corrifponde alla via de* Ginori, ora appartenente 
alla famiglia Riccardi dirimpetto ad altra Statua rapprefentante 
parimente un Marlìa bellìllimo di marmo bianco impiccato ad un 
tronco che fi conferva, at prefente nel Corritore della Real Gal- 
leria . Fa molto ftimat» un Putto di bronzo , che^ fece per 1' 
Orivolo dì Mercata Nuovo con le braccia talmente fchio- 
date* che alzandole Tuonava Tore con un martello» che ave- 
va in. mano*' e defcrive il Vafarì anche una Nofl'ra Donna di 
mezzo rilievo col figlio in braccio > che era a' fuoi tempi nella 
camera della Gran-Duchellà fbpra una porta , e due Tefte di 
metallo > una rapprefentante AlefTandr» il Grande in profilo , 
r altra Dario Re de' Perfìani parimente dì mezzo rilievo > le 
quali furono mandate in dono con altre rarità da Lorenzo de 
Medici a Mattia Corvino Red' Ungheria > che dilettavafì mol- 
to delle Scienze > e delle belle Arti ; il che fa conofcerc quan- 
ta Aima fi folTe acquiftato il noflro Fiorentino Scultore 

Ma l'Opera più grande, che egli facelTc, fu la Statua di 
.bronzo a Cavallo di Bartolommeo da Bergamo» la quale gettò 
L ». per 

f t) Kìferifce il Migliore riportato »• comnefle la riparaxione a Giulio Parigi , 

co ;dal Padre Richa nel Tomo e, delle e a Glierardo MencbÌDÌ con ordine di 

Motizìe Storielle delle Chiefe Fiorentine, nulla innovare dell'antico modello, e U 

cfie nel itfoo Mi 27. Ctanah eftnde fa- Ipefa pariò lì. mila feudi. t 

iMt» um fvlmìiM ftfr» ì» Cupttodi S.Ma- (3} Xirerifce il Ealdìnucci nella Vita di 

ri» ili Fitrt, venite m itrta ia Falla , t quel)' Artefice, che la Palla Tuddetta pc. 

. /« Crui ttm infilili titrmì &t. II Bofrhi lò libbre 416S. e conteneva flaia ;*n. 

tic 'ragguagliò Filippo Valori per niezto fiorentine di granò rChe il nodo di elTi 

di queir Epiftola latina, elle ha in Tronte pelò libbre mille , e fit eapnee dì ilaia 

qnefto titolo Ruìdiim Jìragtm^ue faOai ti. e mezto di grano; e elle la Croce 

rrrfamtaae TìertHlinat ttHiiiitiìi ■ì'flcratf (u di libbre 7SI. il palo di 77, 
tii^tti\ Granduca Ferdinando Primo ne 
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per ordine della Signorìa di Venezia > perchè nella Piazza di Si 
Giovanni , e Polo di detta Città folte collocata . Avendo per 
il favore di alcuni Gentiluomini ottenuto Vellano da Pado- 
va , di cui abbiamo parlato ■ di gettare la figura di Bartolom- 
ttieo , mentre il Verrocchio àvea già pofto in ordine il model- 
lo del Cavallo , qnefto fortemente fdegnatolì troncò il capo i 
e Je gambe al Cavallo modellato* e fé ne fuggì fenza far mot- 
to a Firenze. Per la qual colà inafprita la Signorìa, li fece in- 
tendere ,' che fé aveflè ardito di por piede nello Stato Veneto 
ayrebbeli fatto troncare il capo . Ma rifpofto avendo il Verroc- 
chio , che farebbe/i certamente aflenuto dall'andare a Venezia» 
perchè fé mai li avefléro. troncato il capo, non (irebbe riufci- 
to loro di raggiullarglielo come avrebbe égli potuto fare al ca- 
po fiaccato dal modella del Cavallo, formandolo anche aliai 
più perfetto , piacque una tale ingegnofa rifpofta alla Signorìa , 
e con doflpià provvilione fa &rto ritornare a Venezia con la 
promefTa di far fare tutto il lavóro a lui folo, e di efcludere il 
nominato Vellano ; onde egli foddisfàttiflimo li pofe con tutto 
rifnpegrio'aU'imprefa, ma non potè darle, il total compimen- 
to, poiché eflcndofi rifcaldato, e. raffreddato nel fare il getto, 
morì in pochi giorni di mal di petto , e lafciò 1' Opera non 
affatto ben rinettata '■'; come anche lafciò imperfetta la Se- 
poltura del Cardinal Forteguerri , che avanti di partire per 
Vertezia avea cominciata in Piftoia , ornandola con le tre Vir- 
tù Teologali , ed un Padre. Eterno pòrtovi fopra, la qual' Ope- 
ra fii poi terminata da Lorenzetto Scultore Fiorentino. 

Fra gli altri pregj ancora di Andrea fi può annoverare 
Io fludio , e r efercizio della Pittura . Parla il Vafari di 
«Icuni cartoni, neiJjuali aveà difegnata a penna una battaglia 
d'ignudi con molta perìzia prcr érla di colori in una 6ccia- 
ta , il che non eCeguì , e di altri difegni di fua mano inferi- 
ti dal nominato Vafari nella fua raccolta di difegni ora per- 
duta, trai quali commenda come Angolari varie tefVe di rem- 
mine con belle arie, ed acconciature di capelli > che per la loro 

bel- 

fi) Si Ticcom», che effendo fliroccm. e ciò f«ce. perchè efltogucndofi forfc eoli' 

irtffo di condurre a perfezione qufto ardaie de" Secoli la ■temoria di chi >«• 

Cavallo ad altro Artefice dilla Signciìa _fat(a ijuell' Opera , e ftaccandoH dalle 

di Veneiia, intagliò quefio in una pane lettere inicgliate la iBateria , poIU»i 

de) medefimo il proprio nome, e poi ri* dentto, fi dclTe a fui la giuria diavcic 

empi le lettere con certi niaterii , dimo- efcguito un lavoro *l bello. 
docili piA scafi n:3nifeAa9ero all'octhio; 
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bellezza (iirono come referifce il medefimo tempre imitate it 
Leonardo da Vinci . Dipinfe pure una Tavola alle Monache di San 
Domenico di Firenze > ed altra in S. Salvi , dove eiigiò S. Gio- 
vanni che battezza il Salvatore , nella qoal Tavola avendo 
Leonardo da Vinci che l' aiutava dipinto un Asìpdo tutto d* 
per ky che riufcì molto piiì bello del rimanente dell' Opera 1 
perdutoli di coraggio il Verrocchio nel vederfi fuperato da un 
giovanetto principiante qnal'era il detto Leonardo ■ determina 
di non pia trattare i pennelli . Non lì dee inoltre paflàre 
fotto filenzio anche la ma abilità nella mulìca aliai grande & 
ii abbia riguardo ai tempi nei quali vifle. 

Morì Andrea come accennammo in Venezia in età di an- 
ni 55. nel 1488. ma le di lui ofla fiirono poi portate a Firenze 
da Lorenzo di Credi tao difcepolo che molto lo amava > e 
polle in S. Ambrogio nella Sepoltura di Michele di Cioijc « 
con elfere (late intuiate nella lapida le fegaenti parole , 

S. MiCH AELIS SE ClODIS ET SVORVM ' 

ed apprefso 

HlC OSSA lACENT AnDKEX VeKROCHII | Ofl OSIIT VtNETUS 
MCCCCSJtXXVIU. 

Quella ircrizione perb > come lì ricava dal fifpoliuario M»> 
nolcritto di Stefano RolTelli, che lì conferva nella Librerìa 
Maglìabechiana > è molto tempo che non elìllc. 

Benché meririno grande llima i lavori di marmo di An- 
drea Verrocchio , non vi li fcorge però quella morbidezza « 
che vedelì praticata nelle Opere di Donatello . Nei lavo- 
ri di getto poi lì pub dìre> che pochi ancora nei fecoli pia 
recenti lo abbiano luperaro . Nella Pirrura ebbe la maniera 
alquanto cruda , e durettai ma i fuoi lavori , poflbno £>r« la lo- 
ro comparlà con quelli dei pH valenti maeftri , che. fiorirono 
in quella età , giacché quali tutti hanno lo ilelTo difetto . Ebbe 
ancora buona pràtica nell' intagliare in legno 1 avendo fatti al- 
cuni Crocififli con molta grazia > le quali abilità Egli acquiftb 
- più col mezzo della fatica , che con la guida della natura ; il 
che fa comprendere che l'umano ingegno coli' interrotto efer- 
cizio a poco a poco fi affina ■ e rendili capace di apprende- 
re, 
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le anco ciò » a che naturaJmente non farebbe difpoib . 
Fa indufteion/Emo ^ e tentò ogni ftrada per giungere 
air eccelleiizx nelle Arti > che profeflàra > onde mólto atteie a 
formare. le cofe naturali di geflb da far prefa > cioi le ma- 
ni) le braccia) i piedi» iTorl!, &c. per farvi fopra i fuoi 
ftudj) ed imitare per quanto iblTe poflìbile la natura. Mo- 
ftrò il primo la maniera di confecvare l'clSgie dei Defonti 
coli' improntare fuUeloro faccie il nominato gelTot invenzione 
aflài comodai e vantaggiQià. Introduce l' ufo dei voti di cerai 
e at naturale che (T ponevano nelle Chiefe per le Grazie rice- 
vute > giacché prima £icevanit o piccoli d' argento i o in tavo- 
lette dipinte I o anche di cera , ma goffi , e fproporzionati ; e 
diede le necellàrie iftruzioni per la tmona condotta di tali la- 
vori ad un certo Orlino > che in cera affai bene operava i e 
che poi divenne eccellente . Eflèndo rellato per la congiura de' 
Pazzi morto Giuliano de Medici in S. Maria del Fiore i e fe- 
rito Lorenzo > gli amici i e parenti di quefto r per rendere a 
Dio le dovute grazie della di lui falvezza > fecero appendere 
in direrli luoghi voti di cera rapprefentanri lo ftedb Loren- 
zo i e tre di efl! ne fece Orfìno coli' ailìllenzìt del Verroc- 
chio , tmo dei quali fu pollo nella Chiefa delle Monache di 
Chiarito in via S. Gallo > l'altro nell' Annunziata i il terzofii 
mandato ih Affili a S Maria degli Angioli . Sono di mano di 
Orlino anche alcuni di quei voti > che fi vedono al prefente 
molto guaiti nel piccolo Cortile dell' Annunziata predetta i e lì 
diftinguono dall' eflèrvi pollo un con un R dentro i e fopn 
una Croce. 

Ebbe Andrea per difcepoli nella Scultura un certo NaniH 
GroHò I Francefco di Simone Fiorentino , che in una Sepoltu- 
ra latta in onore del Dottore Aleflindro Tartagli Imolefe nel- 
la Chicià di S. Domenico di Bologna fi avvicinò alla maniera 
del maellro i e Angiolo di Polo , che lavorò di terra beniffi- 
mo. Nella Pittura oltre i nominati Lorenzo di Credit e Leo- 
nardo da Vinci i ammaeftrò il famofo Pietro Perugino i da cui 
l'arte del colorire fi] notabilmente perfezionata. 
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r...^:rs PITTOBE 
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E L O G IO 

D'I w- 

D. BARTOLOMMEO 

ABATE DI S. CLEMÈNTE. 



A Vendo noi detcrminato nel . telTete 1> Stork detle Belle. 
r\ Atti di far menzione à\ tutti quei foggettì> che jlleme- 
^ ■* defime procurarono avanzamento i, e -decoro > -abbiamo 
-creduto noftro dovere' il non tralalciare l'Abate di S. Clemen- 
te D. Barrolommeo della Gatta» che oltre all'eilère Aato buon 
Pittore , all'Arte del miniare V accrebbe trontepae luftro. Nac- 
que egli nel principio del Secolo XV. e veftV nella fija giovinezza 1' 
abito di Monaco nel Monallero degli Angioli di Firenze dell' Or<* 
dine diCamaldoli . Non fi trova da.alcuno Scrittore accennato chi 
nella miniatura avelTeper inaellro; ma è credìbile , che l'appren- 
deflè dagli tlefsi Monaci Tuoi ConGrateili < giacché In quei tempi 
molti ve n'erano, che ricopiando efattamenteicon fommo v^an- 
taggio delle Lettere, e delle Scienze le opere di maggior pre- 
gio in cartapecora 1 ornavano le medefìme nei frontcfpizj, nel- 
le Lettere imuali, ed in altre parti con dilìgenti, e vivaci la- 
vori di minìslkra . Si trovano in &tti celebrati tra i Alcinaci 

. '4«- . 

(i) E* da aTVértirfi chele miniaUirct tapccora. Della -primi igualiU fono /quii 

che ornavano i libri avanti il ifoo. non tutte quelle, che faceano i Monaci, per 

enna fimili a q'HrlIe, che 5* introdafferò ornire i Manolicrittì delle' Opere pii 

nei tempi pofter'voti; eiTeiido le antiche prcgièvoli ; e (1 può credere con qualehe 

colorite a corpo 'onie le pitture, e le fondamenio , che e(ii iìaoo (lati 1 primi 

f>iù aoderne con la punta del pennello , adulare quello genere di pittura, laquale 

enxa tratto, ma 'con Ioli puoicggitmen- fcrobra principalmente adattata airorii- 

ti , e con lafciarfi fpeflTo in luogo dei mento dei libri. 
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degli Angioli nn certo D. Iacopo Fiorentino eccellente Serie* 
(ore di Lettere grofle , ed un certo Slveftro miniatore per»- 
tifsimo per quei tempi > nei quali vilTe ; e dopo di quefli fiori 
nel principio del Secolo XV. il Monaco D. Lorenzo > che di- 
pinte coli qualche- buon gufto> e che fenzl dubbio avrà anco 
miniato I ed infegnata quell' Arte a molti de fuoi confratelli. 

Da uno di quelli adunque apprefa , come è verisimile > f 
arte di miniare il nollro Monaco D. Bartolommeo , divenne ben 
prei}b alHlifsimo t come il fece dipoi conofcers' nelle vagbe mi- 
niature lavorate per i Mònaci di S. Fiore > e Lucilla dì Arez- 
zo > e particolarmente in un Meflale , che fii donato al S. Pon- 
tefice SiAo IV. in cui nella prima carta delle fegrcte colorì una 
Pafsione di CriAo bella per eccellenza : come anco m quelle 
che fece nella Chiefa d> S. Martino Cattedrale di Lucca. 

Eflendo poi fiato eletto Abate di S. Clemente d'Arezzo 
da Marìotto Maldoli Aretino Generale di Camaldoli > egli per 
moftrarfi grato di un tal benefizio sì a Mariotto > che alla Re- 
ligione I lavorò tanto per quefta > che per quello molte cofe con 
fiudio , e diligenza particolare . 

Mentre O. Lorenzo dimorava in Arezzo attendendo ai 
geniali fuoi ftndji venne la pelle ad infettare nel 1468. quella 
Città , onde egli per fuggire ogni pericolo confinatoli nel Mo- 
naftero, volle far prova di Ce nel dipingere figure grandi, e 
conofcendo di riulcire nell' imprefa fecondo il fuo defiderio 1 
colori in Arezzo più Tavole , tra le quali un S. Rocco > che 
raccomanda il Popolo Aretino a Maria Vergine fatto per i 
Rettori della Fraternità, e due altre Tavole dello llelb San- 
to , una polla nella Chiefa di S. Pietro , dove nppieCentb 
Arezzo nello llato, in cui era a' fuoi tempi, e l'altra, che iil 
giudicata la migliore nella Chiefa della Pieve alla Cappella de 
1/ippi . Anco in S. Pietro de Serviti della ftefla Citta dipinfe 
un Angiolo Rafiàello , ed altre figure , per non defcrivere i la- 
vori , che fece nel Carmine , in S. Orlìna , nella Badìa di S. 
Fiore 4 alle IWonache delle Morate , nel Vefcovado alla Cap- 
pella de Gozzari , dove efprefie un S. Girolamo aliai bello > 
facendovi un (affo grandifsinio con alcune grotte , fira le rotture 
delle quali rapprefcnrò Storie di quel Santo con piccole figure , 
ed in Si Agollino per le Moniche del Terz' Ordine, dove co- 

Jo- 
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DI D. Bjiktolommso Abati tu S^ CiSNSivra 1 Sj' 
lari a {ce&a on*^ Coronazione dt NoAra Donni in una Cap- 
pella ». «ti in. un aitt» più- feKto a tempera l' Ailùnzione della 
medelima, Vetgine. Nel Palazzo del Vefcoyado lafciò pure òT-' 
Tctii laTott elaguici per conunilsione di Gentile Urbinate Ve- 
{coTO di. Areno ùid. grande amico > per cui- avea atta nel Duo- 
mo una nMeftofi Cappella , e difegnata nello ftelTo Vefcoyado 
un* Lòggia', dora il rammentato Gentile Tolea. fare a f uifa di 
Cappella il luogo della fua fepoltuta ; ma prevenuto Geruile dal- 
la morte, non potè il lavoro già condotto a buon termine» 
eflère dall' Abate perfezionato . 

Dipinfe inoltre a Caftiglionc Aretino nella Pieve di S. Giu- 
liano una Tavola a tempera per l'Aitar Maggiore, che fu una 
delle migliori Opere de' fuoi pennelli , e nomma il Vafari come 
(ingoiare un Portello , che ferviva ad un Organo vecchio , e che 
fino da' fuoi tempi ftava attaccato in altra Cappella di detta 
Chiefa . 

Anco nellac Città di Roma diede il noftro D. JBartolom- 
meo faggi"" degnif^imi del fuo valore , poiché invitato d^l Pon- 
tefice Siito, lavorò in comp^nia di Luca da Cortona , e di 
Pietro Perugino nella di lui Cappella una Storia con buona 
maniera , e con bella invenzione . 

Fu di più ragionevole Architetto, ma non fece alcuna 
Opera di confi^uenza . Siccome poi avea per eccellenza appre- 
fa la (Dulica , il dilettò di lavorare Organi di piombo , e di 
cartone, di cui uno ne fece per la Chiefa di S. Domenico d' 
Arezzo ai&i dolce, e buono, ed altro per quella di S, Cle- 
mente. 

Finalmente dopo avere con fomma lode in si varie cofe 
operato, compianto da tutti ceftò dì vìvere in e;à di anni So. 
rerfb la fine del Secolo XV, , e gli fu data da' fuoi Monaci fe- 
jnltura ndla ftelTa Badia di S. Gemente , dove furono {colpi- 
ti i feguenti verfi s 

Pmgtbai do3f Zeufis , cmjeiat é" fàit 

Nictn , Pan Caprides , filtula frima tua eS 
Km tamea ex vobis meeum certaverit ullut : 

S^ttretfìciftisumcusbiisfacH. 

M £1» 
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«4- EnoeiamD.BAK'noioMM» A&DiS;eti>rt>*TB. 
Ebbe per di&epoU nella Pittura M«tBo lappobi ebe fil moU '■ 
to ftimato» iin feeligiofo de' Servi , e Domenico Pecori, che, 
dipinrero con buona manierai ed un certo Angiolo di Loren- 
tino. Imitarono poi la di lui maniera di miniare Girolamo Pa- 
dovano) che fece alcuni libri per S. Maria Nuova i e Gherar- 
do Miniatore Fiorentino. 

Del rimanente l' Abate D. Bartolommeo difegnò alliii be- 
ne t colorì con buona grazia , ed efpreflè gli alletti con molta 
feliciti Te li abbia riguardo ai tempi, nei quali vide. 
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FRANCESCO GIORGIO SCVL.X ARCtUT. 

j^-iAi/s^, .TV SANE SE ^ja-«f/i,^.j{ 
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FRÀNdESGO GIORGIO 



T^ g) Arti &inofì, dei ijwU;''!' in- 

clita tra > meciu fenza dubbio uno 

dei I 9 Giorgio , il di cai nafcimento 

fegu! nel 14 iIi<:ato alle Belle Arci non già 

per interelTe , ma per. genio , gjiechè: di abbondanti ikcòltà 
.era focnìio.» operò sì , che in effe fece rapidi aTanZamenri . 
La Si;ukara & la primp > che die;deglloccarion& di lit cpn6K:e- 
re la finezza , e rarità -del Tuo ingegno > «véndo tra le ^Itre co- 
fe gettati in bronzo due Angioli > e 
Maggiore della Cattedrale della Citt 
quali modrò ; ch|: ,non era indegno d 
gii Artefici p>|k esceUemi-di 9"ella 
contenci? di :9pnteo«TÌi jintrs i conJ 
per lo più accade negli Uoniìni dì 
rivolfe anco il penderò all' Archite 
lenza : Del che pub iiirne ampia Sa 

nalzare in Ccbinq il ^ Duca F«dari«oi : 

non adorno delle pi^ ime beitele > 

quuqttpciq , e p«t Ifi ijin^ibuzionc '> : 

benilTiino iifteCe, è nuipisracp tra. i meglio ordinati, dhe in quei 
[empi foflèro (lati eretti . Fece anco per ordine di Pio Secondoi 
tum i difcgtti , e modelli del Palazzo , e Vefcovado di PienZa '■• 
M » Pa- 

(1) Lt Cittì ài Pirnxi t che 'ottenne It diede il tìtolo dì Cittì , ttt fi'mioò^ 
■■ ul none dal ftnttficc Pio ;il. cbt niaata CorfignaDo. 
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PIETRO FERVONO PITTORE 
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PIETRO PERUGINO 



IL famofo Pittore Pietro Perugino nato negli anni H46. die- 
de a conofcere > elle , fé per lo più la povertì gli animi più 
elevati avvilifce > è ftata cagione talvolta dì lodevoli , ed uti- 
liUìmi effetti) incitandogli maggiormente all'indullriai alla fati- 
ca 1 allo Audio ) con che giumero elfì a qtel grado di perfezio- 
ne) a cui )'di ricchezze) e di agi abbondando» non larebbero 
forfè mai pervenuti. 

Fu Padre a qvefto grand* uomo un certo Criftofi>ro Van- 
nncci dal Caftel della Pieve uomo poverìllimo) e che prefa 
moglie in Perugia) avea quivi fifsata la fua abitazione. Mìnan- 
do a i;dftui i mezzi opportuni per dare al figlio migliore educa- 
zione) fi rifolfé di porlo per iàttorino con un Pittore di Peru- 
gia '" di mediocre abiliti , ma così amante della Pittura > che 
altro nan facea che teCerle encomj : e quella fu la ftrada ) che 
tener volle l' Altifsimo per innalzare quello rozzo fanciullo a 
quel grado fubltmt> a cui nel decorfo degli anni) con ammira- 
zione univeifale pervenne. 

Sentendo Pietro tanto lodare dal fuo maeftro la Pittura 
particolarmente per i vantai > che ella produce a chi diventa 
in ella eccellente j in tal maniera fé ne accefe ■ che dopo 

aver- 

(■) Lione Pslcoli nelle Vite de' Pittori Pifcoii efclude con molte ragioni un <a1 

Perugini crede che qucAn Pittare forte fentiinento. Certo fc clie Benedeti» Buon.^ 

un certo Benedetto Buoofiglio , ciie avea figlto i il primo Pittor Cerufiiiio , di cut 

in Perugia nome di buon MiteHro. L* ci parlino gli Storici; onde convicn .^ -> 

Alcffi negli Elogi de' Perugini lllullri che in Perugia avanti di lui non Alte 

crede il contrario , dicendo che Bene- giunta I' Arte del dipingere a4 lIcuB 

detto fu fcolan di Pietro; mi il citato sndo di perfczioae» 
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averne imparate Te priìne regole da quel maeUro > per confìglio 
di cito 1 che aveagU detto > non eflérvi altra Cittì più atta di 
Firenze a rendere abili in tal' Arte t li port& in quella Cittì i e 
col ddiderio di Ubérarli dal miferaUlè liato > che l' opprimeva 
talmente, che per molti ineCi fa collretto > in maticanza di 
letto , a dormire Copra una calla > lì pofe con tutto l' impegno 
a dipingere fotto la direzione di Andrea Verrocchio . L' afli- 
dui^» e lo Hudìo alla naturale inclinazione congiunto ) fecero 
sì, che beri pretto fi lafciò indietro il niaellro > onde eono- 
fciuto il di lui meriro grande dai Fiorentini , gli furono conti 
mefli varj importanti lavori . 

Potrebbero qui defcriverfi le Opere che egli color) in Fi- 
renze e per le Monache di S Martino fuor della Porta al, Pra- 
to , e nel Convento de' Gefuati fuori di Porta a Pinti ; ma > 
liccome quelle perirono ÌRlìeme con quei Conventi > e Chiefci 
che per cagione delle guerre fiirono demolirei le palTeremo 
fotto lilenzio. Dipinfe in Camaldoli un S.Girolamo aranti a un 
Crocilìiro t che molto fu llimato per 1' efprefsione dell' aflèt- 
to > e per ellcre Dato fatto così naturalmente eftennato, 
che fembrava un Anatomia : in Santa Chiara un Crifto 
morto in vago i e bene intefo Paefe con le Marie > ed alcu- 
ni Vecchi bellillimi : Nella Chiefa di S. Gallo un S. Girolamo 
penitente , che la poi trafporrato in S. Iacopo tra Folli : Ibpra 
le fcale della Porta del fianco di S. Pier Maggiore un Crifto 
mono con le Marie , ed una Pieri in S. Croce dipinta egregiamen- 
te a frefco . Nella Chiefa de' Servi terminò una Tavola di Fi- 
lippino, e fece altri lavori, che non fono ai dì noltri più in 
eltére , e colorì un S. Balliano per Bernardino de Rolli Fiorenti- 
no , che fu mandato in Francia , -e venduto trecento fìerii)i i* 
oro , mentre foli cento feudi d' oro era llaro pagato all' ArteHce . 
Vedefi in S Domenico di Fiefole una bella Tavola , in cui è 
una graziai Vergine col Bambino in braccio, con tre figure 
belliflìme , tra le quali è lìngolare un S. Haitiano per l' elltema 
diligenza, che vi R vede nfata da quel valente mae/tro . Alla 
Vallombrofa dipinfe pure la Tavola dell' Aitar maggiore , che 
incontrò il genio degl'intendenti, ed altra aliai grande ne fece 
per l'Abate Griizìani, che fli (nfponata al Borgo S. Sepsi- 
ero. 

An- 
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Anco^elta Chielà detta la Calza > dove- li nìiigiarano' i 
Gefuiti fuddetti, che iuron fopprefli dal Pontefioe Clemeni 
«e IX. nel itftf». vedonfi due belliflìrac tarde di Pietro, un», 
cappreléntante Crifto nell' Otta con gli A{ioftoli , che dormo- 
no , e l'altra Gesù Grillo in grembo alla Vergine , le quali; 
erano oaa. Tolta nell'antico Cònrento di effii cbe com&d)> fo- 
pra. dicemmor rcUò diilrutto ^K ■' 

In' Siena pure lafciò 1» memoria del fuo làpeie in varie 
belle Opere « che vi conduflè , tra le quali furon tenute de^ 
gniflìme> quella » che fii collocata in S. Francefco> e l'altra 
lapprefentantfr un Crocififlò' con alcuni Santi v fatta per 1* 
Cniera di Si Agofiiho-. 

Lavorb poi molte cofe per la celebre Certofa di Pavia re 
mandò a Bologna una Tavola molto ben £itta con Maria Vergine 
ed altre belle figure, la quale fu polla in S. Giovanni in Monr&. 
Chiamato a Napoli dal Cardinal Carallà , rapprefemò' nell' Ai- 
tar Maggiore della Chiefa Metropolitana in vaga , » raaeftofa at- 
titudine Maria Vergine AlTunra al Ciclo, con gli Apolloli attoniti 
intomo al di lei Sepolcro • Ma più che altrove fece mollra del 
fuo fapere nella Città di Roma , dove invitato dal S, Pontefi- 
ce Siilo IV. colori diverte Storie nella di lui Cappella nomi- 
nata SiHina ,. tra le quali rifcolTef o maggiore applaufo quella- di 
CriHo , che dà le chiavi a S~ Pietro » quella , in cui li rappre- 
fenta la di lui Nafcira t ed il di lui Battefìmo r e- le altre 
erprimenti la, natività di Mosè , e l' AlTunzione di Maria Ver- 
gine , nella quaJe vedeall il Pontefice Siilo in ginocchio : ma 
quelle pitture ebbero poca durata , poiché furono gettate a 
terra per ordine del Potitefice Paolo HI. per larvi dipingere dal 
divino Michelangiolo Buonarroti il Giudizio Univcrfale . Nello 
fleflò Palazzo .Vaticano lavorò diverfe Storie nell' appartamento 
ài Torre Borgia con belliUìmi ornamenti di chiarofcuro , e di- 
pinfe una Loggia > e varie llanze nella Cafa Colonna . 

Moltiflimo inoltre lavorò in Perugia fua Patria , avendo di- 
pinte nella Chiefa di S. Marco due Tavole affai ilimare ; in 
quella de' Padri ConTenrualt nell' Altare allato alla Porta Prin- 
cipale la Refùrrezione di Gesù Crifto con varie ligure , e nell' 
N Al- 

(1) Sì ì mìklc'Mtt nel prcfptite Cloeio Ì'ì nominare la favola di Pietro fcr^'gin* 
che 2 la trrza a min fioiflra intbtno al Coro tìeU' Aanuniìata , nella qua'c & vede 
«fprefli una Vergine eoa altri Santi . 
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Altare vicino alla Porta dèlia Sagteftia un S. Giar Batifla con 
altri Santi; nella Confraternita della Gioflizii nn S. Bernardi- 
no : Nella Madonna della Luce l' Immagine di quella Vergine > 
ed un adorazione de' Magi nella Cappella di S. Antonio Aba- 
te de' Monaci Olivetani . Vedefi Ibpra la Porta di S. Simone de' 
Carmelitani una Madonna, e vicino alla Sagreftk una S. Anna; 
Intorno all'Altare della Madonna di S. Severo de'Canulddlenfi 
varie figure , in cui fcriflè il proprio nome , nel Coro Js' Benedet- 
tini un CriÀo , che fale al Cielo , e gli Apoftoli : nella Con- 
iraternita della Madonna della Confolazione la graziofiiHnia 
Vergine -col iiglb in braccio > e nella Cbìelà di S. Pietro de' 
Monaci Benedettini fece più Opere (limarilTime. Vengono anco 
da fuoi pennelli la Tavola dell' Aitar Maggiore di S. Girolamo 
de' Minori Oirervanti , rapprefentante quello Santo , la Vergi- 
ne , ed altre figure , quella dell' Altare di S. Anna in S. Maria 
de Folli 1 quella dell' Aitar Maggiore della Cbiefa de' Minori 
Ortérvanti al Monte fuori di Pona S. Angelo , le Pitture di 
tre cappellette, che fono intorno alla Piazza del Convento, il 
quadro della Cappella del Magillrato nel Palazzo pubblico , e 
due Tavole in S. Agoftino , una delle quali è nel Coro , 1' altra 
nella Cappella di S. Tommafo di Villanuova i per non rammen- 
tare un quadretto cuflodito in crifhillo nella Sagrellia . 

L' opera piii infigne però, e più vafta, che poffa vederli 
di mano di quello valente Artefice, è quella, che fece nel 
Collegio del Cambio. Quivi efprelK nella Sala dell' udienza i 
fette Pianeti in adorni Carri tirati da diverfi animali, nella 
facciata dirimpetto alla porta principale la Natività , e la Re- 
furrezione del Salvatore, a uno dei lati Fabio MafUmo, Noma 
Pompilio , Flavio Cammillo , Lucio Licinio, Orazio Coclite , 
Fabio Sempronio, Cincinnato , Trajano, Socrate, Pittagora , 
Pericle Ateniefe, e Leonida Spartano; nell'altro Mosè, ifaia , 
Daniele, Davidde, Geremia, Salomone, eie Sibille, ognuna 
delle quali proferifce parole indicanti la Nafcita del Salvato- 
re . In uno degli ornati di quella grande Opera vi fece Pietro 
il proprio Ritratto affai' vivo, e naturale in cui fi legge la 
fcgucnte Ifcrizione; 



Pis- 
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P^cTRvs Pekcshus igksgivs Figtok 

flbdita si niexit , vingendi h|0 bettuut arteu. 

slhvnoyam inventa est ,hactenus ipse dspit 

Anno Dom. mb< 

Fece poi varie altre figure a (iefco nella Cappellai ed • 
oUo il quadro dell' Altare di S. Giova» Batifta, impiegandovi 
alcuni più bravi fiioi fcolari> cioè Niccola Perugino > di cui li 
crede che fia la Volta > e Luigi d' Afsifi ) che lece la maggior 
parte del rimanente . 

Operb anche alla Fratta, a Cittì di Caftellai a Montone» 
t Foligno I in Afsili alla Madonna degli Angeli , dove eliigiò 
a frefco un Crifto morto con varie altre figure > ed a Caìtel 
delle Pieve patria del fuo Genitore . Jklentte^ attendeva a lavo- 
rare in quello luogo > gli fegni un fiotto, per ^i andò a peri- 
colo di perder la vita ; poiché efsendo folito a fare qualche 
fcorià di quando in quando a Perugia» portando feco tutto il 
denaro che aveva , poiché era uomo ^(pettofìfiìmo , e -di' alcu- 
no noti fi fidava , fu ciò ofservato da alcuni Malandrini , lo 
afpettarono ad un pafso, e gli tolfero tutto il denaro, e fé 
non fi fofse efiicacemente raccomandato > gli avrebbero tolta 
ancora la vita. Tale fu lo fpavento > che afsalì Pietro in que- 
lla circollanza , che non godè più in avvenire perfetta falnte > e 
perdendo ogni giorno più la vifta, fi ridufse in grado di non 
poter più lavorare. Afsalito finalmente da una lenta febbre, 
che diventò poi peftilenziale per l' influenza contagiofa , che in 
quel tempo regnava, in età di anni 78. nel i;24. palsò in Ca- 
ftel della Pieve agli eterni ripofi , e quivi 61 con pompa , ed ono- 
re fepolto. 

Lafdò eredi diverfi figli , che gli nacquero da una bella , 
ed onefta giovine , che avea fpofaca in Perugia , la quale tanto 
afflava, che compiacendofi di vederla fempce leggiadramente 
adoma , p<HKvafi fpelTe volte ad acconciarla di propria mano . 
Qiiefti di lui figli però non attefero all' Arte del Padre , ef- 
fendofi podi a godere il frutto del ricco Patrimonio che ere- 
ditarono da elio , il quale farebbe (lato molto maggiore , fé 
fi foffe portato in Francia, ed in Spagna, dove fu più volte 
N a ri- 
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tichicfto. Ma fé egli non andò in perfona in quei floridi Re- 
gni) vi giunfere le di lui Opere» a compure le quali i meccan- 
cì efteri facevano a gara > per poi vendede a caro, prezzo nelle 
più culce parti d' Europa . 

Ebbe anco molti di(cepoli di grande ingegna^ ed abiliti) tra 
i quali fono celebri Giovanni Spagnuolo detto lo -Spagna* An- 
drea Luiiji d' Afsifi nominato per il Tuo éftraordinafio talento 
r Ingegno) Gaudenzio Ferrari Milanefe) Girolamo Genga ff 
PrbinO) Cerino da Jiftoia ) «Rocco Zoppo ) Niccolò Soggi* 
Francefco Ùbertini Fiorentino) Boccacino fioccacei.) Bernardi- 
no Pintoricchio>Gio. Batifta Caporali > Gianniceola > Eulehio 
Sangiorgio > Domenico di 'Paris , Cefare Roflètti , ed Orazio di 
Paris. tutti Perugini. Ma fopra gli altri fi avanzò di igran lan- 
ga il celebre Raffaello da Uxbino > .di cui difiàfanente par- 
leremo- a fuo luogo. 

■E' ammirabile nelle Opere di Pietro la diligenza > con cui 
le terminò, laefattezza particolare del difegno, refpteflione 
degli affetti, e la buona, e vivace maniera di adoperare i co- 
lori) i quali feppe unire) ed accordare con bell'armonia. Non 
rivede però nelle fue figure quella morbidezza-) e paftofità) che 
fa comparfa nei favoli <leir>incomparabile Raffaello) e di alai 
Artefici meno ^antichi^ effendo flato Pietro nei contorni piutto- 
fto crudetta) e tagliente) benché meno affai, che i Pittori) che 
il .precederonoi onde è meritevole di e(6re afcritto tra gì" in- 
gegni di. prima^fera in ciò che riguarda l'arte del colorire. 

Era fietrafavio) accorto) animefo) franco ) e vivo par- 
larsi», e i piuttoflo fprezzava l'amicizia de' Grandi, effendo folito 
di dire fpelfo., che egli ad alcnno'in grandezza non la cedeva> 
e che fapea &rlì da per fé fenza l'ajuto altrui grande al pari. di 
ogni altro. Fu poi gelofìflìnio del proprio onore qnant' altri 
mai,'il che in varj incontri feeeconofcere, e particolarmente 
quando. dipingeva nel Convento dei Gefuati, come gii fi ac- 
cennò) poiché lamentandofi il Priore) che Pietro confiunav* 
in troppa quantità l' Azzurro oltramarino) moftrando di -dubi- 
tare) che egli in parre fé lo approprialfa , diCpiaeque *'luì ciò 
inoltiflìmo ,cd occultando.il'fuorfdegno., volle mofltare. con 1 ef- 
perienza al . Priore , che flava fempre a vederlo lavorare , fino » 
tantoché non .area confumato il predetto colore > quanto egli 

foC- 
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£>ITe onefto i e fidato . Sciacquando adunque il noftro Artefice 
alla prefenza del nominato Priore ad ogni due , o tre tocchi 
il pennello pieno d'azzurro oltramarino in un vafo d' acqua > 
cadeva tutto quefto colore in fondo dello fieflò vafot e confuv 
marafì in aflai maggior quantità, che per f avanti , con gran 
maraviglia di quei Religiofo > il quale fi perfuafe > che fblTe co- 
sì aflorbito dalla (calcina diftefa fulla muraglia . Ma .Pietro rac- 
cogliendo in ogni giorno i allorché terminava di 'Javorare 1* 
azzurro caduto nd .fondo del vafo, quando l'opeqt :fu termi- 
nata, ne fece la rellituzione al Priore, e tacciandola di (ofpet- 
tofo > e sfidato , gli fece comprendere > che fé avefle voluto 
ingannarlo, farebbegli tiufcito, benché gli renelle continua- 
mente gli occhi addoflòionde quel Religiofo efperiment6,cbe 
fpelTe fiate chi moftra di non fidarfi , più aliai di chi fi fida i 
ingannato. 

Le lodi, che rifcuoteva univerfalmente , lo refero ancori 
alquanto fuperbo, dimodoché non fofiiiva che alcuno ardiflè di 
porfegli in paragone ; per la qual cofa ruppe ben tolto l' ami- 
cìzia , che avea contratta , mentre abitava in Firenze col divi- 
no Michelagnolo Buonarroti , i di coi ;j)regj avea già comincia- 
to a celebrare la filma., poiché biafimando il Perugino le di 
lui opere , cominciò 4 nafcere grande emulazione na loro , e 
giunfe a tanto, che oltre all'eferfi molto ingiuriati con paro- 
le , ricorlèro al Tribunale degli Otto , eflendone però reftaio 
Pietro perdente , sì perché Michelangiolo era molta protetto 
^ in Firenze, come ancora perché . avea ìngiufiamente tacciato 
d'ignoranza un uomo, che quantunque di, lui molto più gioTi^i 
ne, era nell' aite del dipingere aliai più di eflb cccelleniei. 
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